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Il Milan bloccato in casa (0-0) 
Óra la Lazio è sola in testa 

Spenti gli echi della vittoriosa prestazione della Nazionale contro la Danimarca, ieri 
è toccato alle squadre di serie B animare la domenica calcistica: la Lazio, vittoriosa 
in casa sul Rimini con il minimo scarto, ha staccato di un punto in classifica il Milan, 
bloccato al « Meazza » dal Palermo. (NELLO SPORT) 




ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 



Resta incerta la sorte degli ostaggi alla vigilia del voto USA 

Teheran ha fissato le condizioni 

. •. .',1 

L'omerica ha chiesto 

I quattro punti approvati ieri dal Parlamento iraniano rispecchiano le indicazioni di Khomeini - L’ipotesi di un rilascio in 
più fasi sembra inaccettabile per Washington - Il presidente Carter rientra alla Casa Bianca sospendendo la campagna elettorale 



A Giarre due omosessuali hanno 
costretto un ragazzo ad ammazzarli 

Li ha uccisi 



Giorgio e Antonino: una storia di solitudine e di emarginazione 
Franco, assassino inconsapevole, non è punibile perché minorenne 


Dal nostro corrispondente 

NEW ' YORK — Sta succe¬ 
dendo ciò che . neanche la 
fantasia politica più bislacca 
aveva azzardato. La soluzio¬ 
ne della crisi degli ostaggi, 
ora che sembra imminente, 
resta per parecchi aspetti av¬ 
volta ancora nella incertezza. 
Quàiidu. saranno liberati i 5z 
cittadini americani catturati a 
Teheran il 4 novembre deli’ 
anno scorso? Saranno libera¬ 
ti tutti insieme, oppure ’a 
scaglioni? E quali saranno le 
modalità del rilascio? Quali 
sono i termini della tratta¬ 
tiva che per vie indirette si 
sta svolgendo tra Washington 
e la capitale iraniana? Non 
si conoscono ancora le rispo¬ 
ste a queste domande che 
gravano da un anno sull’o¬ 
pinione pubblica americana. 

1 cittadini degli Stati Uni¬ 
ti sanno soltanto quattro co¬ 
se. Primo: il Presidente ha 
rinunciato alle ultime battu¬ 
te della campagna elettoraìp 
per tornare alla Casa Bian¬ 
ca. Qui, nella famosa sala 
ovale . dove spesso vengono 
prese decisioni di importan¬ 
za storica. Carter e i suoi 
collaboratori di rango più e- 
levato (da Muskie a Brzezin- 
ski e in assenza del fido vi¬ 
cepresidente Mondale che è 
stato rispedito a Chicago per 
sollecitare i voti di uno Sta¬ 
to incerto) studiano le notizie 
provenienti da Teheran e di¬ 
scutono sulle mosse più adat¬ 
te a favorire una soluzione 
positiva di questo draipma 
che ha tanto ferito e cam¬ 
biato il Paese. ' ’ 

Secondo: il governo ameri¬ 
cano insìste per la liberazio¬ 
ne simultanea di tutti gli o- 
staggi, ovvero non ritiene 
possibile una trattativa che 
comporti un rilascio a sca¬ 
glioni. 

Terzo: il governo america¬ 
no sta studiando e valutando 
le quattro condizioni poste da 
Khomeini e fatte proprie'dal 
Parlamento iraniano. Tutta¬ 
via. mentre due di esse (1’ 
impegno a non interferire ne¬ 
gli affari iraniani e la rinun¬ 
cia a ogni rivendicazione e- 
conomica) non ctanporta pro¬ 
blemi. per quanto riguarda 
le altre due, e cioè la ri¬ 
consegna dei beni dell’ex scià 
e lo sblocco delle proprietà 
. iraniane congelate negli Sta¬ 
ti Uniti, la decisione presi¬ 
denziale può entrare in con¬ 
flitto con interessi di terzi 
e quindi dar luogo a verten¬ 
ze giudiziarie soggette alle 
déliberazioni di una magistra¬ 
tura che ha poteri autommiì. 

Quarto: la rimessa in vi¬ 
gore degli accordi stipulati 
all'epoca dello scià per la 
venata di attrezzature anche 
militari americane, cmnportà 
delicati probloni, dal mo¬ 
mento che nel frattempo è 
saziata nella penisola'ara¬ 
bica una guerra che ha in¬ 
dotto gU Stati Uniti a una 
dichiarazicMie di neutralità bi¬ 
lanciata e analoga dichiara- 
zi<M)e dell’UoHMie Sovietica. 

• L'unica smtita pubblica die 

; Aniello Coppola 

SEGUE IN SECONDA 



TEHERAN — Un momento dei battibecchi tra Kayatoiiah 
Sadegh Khalkhali e una-parte del Pàfiamento. . ' 





SIP, benzina, RG; auto: 
una nuova 

sta per abbattersi ) 
sui consumatori 

v ^ 

r MILANO — Una nuova stangata si profila all'orizzonte * 
dei consumatori italiani, reduci da quella partita con : 
il decreto approvato venerdì ^rso dal Consiglio dei 
f ministri. Che cosa aumenterà? Molti tra i più diffusi : 

' consumi. Alcuni provvedimenti seno alla vigilia del varo, 

. per l’enUtà complessiva di centinaia di miliardi: aumen- . 
terà il telefono (il rincaro si aggirerà intorno al 17 per 
cento), aumenterà ancora la benzina, cosi pure le siga-. 
rette e i tabacchi in gènere. Ci costeranno più cari gli - 
spostamenti in città, poiché anche il prezzo del biglietto 
(tei tram è destinato ad aumentare (in media del 12 per .. 
cento).. - -, 

Ci sarà poi il consueto aumento di fine anno delle 
tariffe della RC auto (dal 20 al 30 per cento). Dal iràno 
gennàio infine (ma la parola fine in questo genere di 
cose non si sa nuù bene a che punto arriva), ^ledire ’ 
ima lettera costerà duecento lire e dali'ottobre dell’anno 
' prcKsimo si passerà a trecento. Una mole di rincari (die, 
come si può ben veliere, avrà pesanti ripercussmni sui 
bilanci delle famiglie, e in particolare su quelle dei la¬ 
voratori dipendenti. , . ' 

Questi sono però soltanto gli aumenti dirètti. Vanno 
infatti considerati anche (juelli indiretti. Per esempio: • 
l’aumento dal 33 al 45 per cento degli anticipi die le 
banche versano al fisco su (pianto trattoigoDo ai cliràti ' 
come imposta sugli interessi farà salire i costi per gli 
istituti di credito. Ciò avrà effetto sui tassi bancari e 
di (xinseguenza sui prezzi {faticati dalle aziende. Ttitti ' 
i prodotti costeranno (pdndi un po’ di più. 


TEHERAN - Il Parlamento iraniano, riu¬ 
nito in seduta pubblica, ha ieri approvato ; 
a grande maggioranza le quattro condizio¬ 
ni poste dall’ayatolteh Khomeini per la li¬ 
berazione dei ^ ostaggi, americani, detenuti 
ormai da poco meno (U un anno dagli « stu¬ 
denti islamici ». Le condizioni sono le se¬ 
guenti: 1) impegno del governo americano 
a non interferire, direttamente o indiretta-. 
mente, negli aifan politici e militari dell’ ' 
Iran; 2) sblocco di tutti, i capitali iraniani 
congelati negli Stati Uniti dopo la cattura 
degli ostaggi (si tratta di. otto miliardi di 
dollari): 3) ritiro e annullamento di tutto 
le cause intentate da cittadini e società a- 
. mericane contro l’Iran a risarcimento dei 
danni in seguito alle azicmi intraprese: 4) 
restituzione all'Iran dei beni e delle proprie¬ 
tà del defunto scià dell’Iran ^ 

La grande attesa per una imminente libe¬ 
razione di tutti gli ostaggi sembra tuttavia 
destinata ad essere delusa. Nel rapporto 
presentato al Parlamento dalla commissio¬ 
ne speciale che aveva istruito la questione 
si dice infatti (diiaramente che «non è suf¬ 
ficiente » una pura e semplice dUchiara- 
zione di intenti del Presidente americano . 
sul rispetto delle quattro condizioni . ora 
approvate dal Parlamento. Nel rapporto, 
presentato al Parlamento dal hojatoleslam 
Mussavi Mhòini, si precisa che gli ostaggi 
verranno liberati gradualmente solo nella 
misura in cui gli Stati Uniti daranno appli¬ 
cazione concreta alle condizioni pòste. GU 
ostaggi, si ritiene, po^bbero quindi esse¬ 
re UberatL a scagUóni e spetterebbe alla 
commissione decidere quaU e quanti pri¬ 
gionieri Uberare ogni vòlta che una delle 
condizioni venga soddisfatta. In caso di ri¬ 
fiuto degù USA (U soddisfare le condizioni 
i tribunaU iraniani : potranno sottoporU a 
. pnK;esso. 

n voto del Parlamento iraniano ha conclu-. 
so per ora la lunga battaglia int^^j^ebe 


si è svolta intorno agli ostaggi. - Bocciate 
le rivendicazioni oltranziste di - una parte 
dei (teputati che avevano chiesto di aggiun¬ 
gere altre condizioni, alle quattro previste, 
e in particolare queUa di forniture miUta- 
ri da parte degU Stati Uniti, il Parlamen¬ 
to ha tuttavia dovuto venire incontro aUe 
richieste di coloro che intendevano comun¬ 
que ritardare la consegna degli ostaggi e 
non compierla in ogni caso prima deUe ele¬ 
zioni americane. n vero e proprio ostru¬ 
zionismo parlamentare effettuato nei gior¬ 
ni scorsi dai deputati oltranzisti ha in pra¬ 
tica mandato a monte o^ speranza in 
una più rapida soluzione. di una situazione 
assurda che si trascina da' quasi un anno. 

Nel corso deUa seduta di ieri non . sono 
mancate le asprezze polemiche. Dopo U 
rapporto di Khoini, una ventina di oratori 
ha potuto esprìmere le loro opinioni, prò 
o contro le proposte presentate. E ' vi è 
stato anche un vero e proprio incidente 
quando l’ayatoUah Khalkhali si è presentato 
aUa tribuna. Nei giorni ■ scorsi era stato 
KhalkhaU a lanciare dalla tribuna parla¬ 
mentare forti attacchi ai deputati che ave¬ 
vano fatto mancare il numero legale accu¬ 
sandoli di sabotare lo sforzo di guerra del 
Paese mobilitato nel conflitto con l’Irak. 

’’ Alcuni deputati nel corso del dibattito di 
ieri hanno ancora sostenuto che «non è 
il momento», alla vigilia delle elezioni a- 
meri^ane, dii risolvere il problema degli o- : 
staggi. Altri hanno sostenuto invece che è 
proprio questo il momento di ottenere da¬ 
gli USA «i giusti diritti del p<^Io irania¬ 
no». Ed è stato quest’ultimo argomento che 
ha prevalso. 

• Radio Teheran, citando un portavoce de¬ 
gli « studenti islamici » che hanno nelle loro 
mani le chiavi della liberazione degli ostag¬ 
gi, ha annunciato ieri sera che una dele- 
’ gazione degU studenti avrà oggi un incoh- 
tiro con l’ayatollah Khonseini. ^ . 




Lo scandalo pétroli da òggi alle Camere 


Il caso 
A tòrino 


• Giornata importante oggi 
per la vicenda del contrab¬ 
bando di petroli: a Roma 
la commissione Finanze e 
Tesoro della Camera esami¬ 
nerà il caso Segnana; a 
Torino alti ufflcìali della 
Guardia di finanza terran¬ 
no una conferenza stampa 
(die suscita molta attesa in 
quanto per la prima volta 
le Fiamme gialle si e^ri- 
meranno umcdalmente su 
una vicenda che coinvolge 
molti alti esponenti del 
corpo. 

AUe Camere lo s(»ndalo 
sarà aU’ordine del giorno 
an(d)e per altre due giorna¬ 
te. 

Sul fronte deUe indagini, 
non vi sono per ora fatti 
nuovi. L'attenzione è pun¬ 
tata suUe prossime scaden¬ 
ze: gii interrogatori che il 
giudice TnfeJW condurrà a 
Roma per chiarire le accu¬ 
se rivolte dal missino Ri¬ 
sanò a Bi-saglla come pre¬ 
sunto padrino ddla frode; 
linterrògatorio, dato pure 
per imminente, cui i magi- 



idSenato 
Ffainnza 


strati milanesi sottoporran¬ 
no Sereno Freato in veste 
di indiziato dopo l'accerta¬ 
mento dei numerosi cospi¬ 
cui assoni versati a suo 
nome dal Musselli. Aspet¬ 
tativa anche a Torino, do¬ 
ve sta per (xincludersi una 
deUe tre incdiieste in corso 
presso quella procura, quel¬ 
la riguardante il contrab¬ 
bando sul gasolio. Sembra 
sia imminente l'emissione 
di ordini di (Ottura nei com 
-fronti di alcune decine di 
persone, tra imi diversi fun- 
zioiuui ddla Guardia di fi¬ 
nanza e ^UTJtif, coinvolte 
neUe iUecite attività della 
Isomar. 

Infine, il presidente del¬ 
la (immissione Inquirente, 
cm. Reggiani, (iel FSDì; ha 
precisato, in reiaziciae a 
notizie cU stampa che lo 
qualificavano ‘per « amico 
di Muss^ », (fi avere avu¬ 
to con il petroliere soltanto 
rapporti professiimali nel¬ 
la sua qualità di awocoto. 

tNOTIZIE E SERVIZI 
A PAGINA 4} 


Omicidi 

mafiosi: 

dPCI 

si costituisce 
parte civile 

CATANZARO — Per ^ o- 
miridl di stampo mafioso 
dei due dirigenti comnni- 
ati calabresi Gi nae pp e Va- 
larioti (acgrctario dcOa ae- 
atene di Xosamo) e Gio¬ 
vanni Losaido (I 
del Fd a Getoaio e 
tari(»€apo dcOa 
deila XepnbUica di 
la) n PCI.ai è ceoUtnlto 
parte civile. 

n PCI ha affidato O 
mandato al crnupagae en. 
aw. PTanoesco MartarrtU. 


(ALTRE NOTIZIE 
A PAGINA S) 


Im magini sporse; dal giornalista «ho tomo a scrivere dopo anni di silenzio olle frasi oi Walesa in TV 

Varsavia dopo IMnconbo lia govoiuo e «Sofidarnosc» 


Dal nostro Inviato 

VARSAVIA — Questo è il re¬ 
soconto di alcuni fatti accaduti 
al cronista, da pochi giorni 
giunto a Varsaxna, U primo 
novembre, festa di tutti i 
Santi. £’ una cronaca, mino¬ 
re; modesta, che non vuote 
anticipare càcun giudizio, ma 
soltanto offrire alcuni squar¬ 
ci che forse possono aiutare 
il lettore a comprendere l’at- 
mosfera nella quale vive og¬ 
gi la capitale polacca. 

ORE 8,30 — SceTido nella 
hall dell'albergo per andare 
a far colazione al ristorante e 
mi dirigo, per abitudine ri¬ 
flessa, al chiosco dei gior¬ 
nali. E’ chiuso. Chìedo il per¬ 
chè a un anziano signore che 
mi sembra faccia parte del 
personale delTalbergo. Dopo 
aver consultato il portiere mi 
risponde in un corretto tede¬ 
sco: i pacchi dei giornali so¬ 
no arrivati, l’addétta al chio¬ 


sco prende servìzio aUe, 9. 
Ma oggi è gionu) festivo. Se 
non ci sarà, i giornali verran¬ 
no posti in xfendita domain. 
Non posso fare a meno, nel. 
ringraziare, di ■ sorridere. Il 
mio interlocutore fa U gesto 
sconsolato e rivolgendosi cd 
portiere esclama, sempre in 
tedesco: € Questa è la nuova 
organizzazione ». 71 portiere 
non capisce il tedesco. L'os¬ 
servazione in realtà è indi¬ 
rizzata a me e mi sembra e- 
sprima una certa . nostaì^jìa 
per altri tempi. 

ORE 9.30 — Acquistali Try- 
buna Ludu, l’organo centrale 
del POUF e Zycie Warsza^, 
quotidiano a larga diffusio¬ 
ne in un’edicola fuori dell’al¬ 
bergo, cerco di intuire quali 
sono le notizie più importan¬ 
ti del giorno. Trybuna Ludu 
apre con un titolo a due co¬ 
lonne riportando il dispaccio 
dell’agenzia ufficiale PAR 


suR’iiiC(7fitro conclusosi nella 
notte precedente ira U primo 
ministro Jozef PinkoKski è la 
dàegaàone di «Solidaraosc» 
gtàdata da Lech Walesa. La 
informazione è reticente. Lo 
unico punto certo è che U 
nuovo sindacato «è legalizza¬ 
to e avrà condìzìom garanti¬ 
te per la sua attività». 

A pié di pagina un lungo 
commento siOa visita del 30 
ottobre di Starùslav Rziùa, 
primo segretario del POUF, , e 
deOo stessè Pinhovsht a Mo¬ 
sca. Me lo farò tradurre lu- 
nedà dalTinterprete. Oggi è 
festa grande che, dopo Fo- 
maggio ai defunti, si trascor¬ 
re in famiglia, ed è giusto 
che anche gli interpreti fac¬ 
ciano festa, come del re¬ 
sto il «Centro stanqm» del 
governo, come U « Club de^ 
intellettuali cattolici», punto 
di riferimento per avere no¬ 
tizie suda vita di «Solidar- 
nosc » e come tutti i quotidia¬ 


ni che domani, domemea, non- 
Hscmntno. 

Un altro titolo in prima pa¬ 
gina Itti colpisce: è stato elet¬ 
to presidente dett’orgamzza- 
zione dei giornalisti Stefan 
Pratieowski. di Zycie Warsu- 
sry. n -congresso straordina¬ 
rio dei giornalisti doveva du¬ 
rare due giorni e invece si è 
prolmngato a tre g i or ni con 
sedute nott ur ne. La (Escussio¬ 
ne è stata appàssìonaia. Sm 
giomamsti erano cadute mol¬ 
te deUe accuse di falsifica¬ 
zione propaganédstica drtio si¬ 
tuazione del Paese prima del- 
Vesplosiom della grande cri¬ 
si sociale di agtàto. Stefan 

O TOTff Ot OJlCI 00 WI80 O0III mm 

aveva più potuto pubblicare 
un articolo. Solo il 30 oltobre, 
olla vipiiia deUa sna rtezìone 
a 'Presidente deU’associazione 
di categoria, la sna firma era 
ricomparsa in calce ad un ar¬ 
ticolo che eo jt tin ektva con 
quatte poroI«,’.-<Dop(» sette 


anni di mw esistenza, un uo¬ 
mo ritorna alle vecchie có-, 
lame dd giomale...». 

><»E 17 — Dopo aver det¬ 
tato aa'Unità la corrisponden¬ 
za snU’incontr o govemosSo- 
lidaraoac » premio nn taxi in 
sosta fuori daU’albergo. Dò lo 
indirim e il taxista, vedendo 
che sono uno st r ani ero, in 
pessimo inglese mi spiega che 
la corsa costa cento sloty. 
Chiedo che metta M funàone 
U t ass amet ro, n tono deciso 
della voce io lascia perples¬ 
so c cerca, di polemtoore: 
la corsa pliéia regalo. Ribat¬ 
to che non voglio regali ma 
solo sapere quale sarà il ve¬ 
ro costo. Mi guarda e mi 
chiede: italiano? Atta rispo¬ 
sta affermativa. ' borboMa 
qualc'oso che inùrpreto nel 
sento che Ualiasti e polacchi 
hanno molti punti in comune 
e mette hi moto U taxi (ma 
non il tassametro). Durante 
la corsa comincia a parlare 


di politica. Afferma che tut¬ 
to va male, che la situazio¬ 
ne economica è grave, che il 
go v e rn o non sa che cosa fa¬ 
re e poi accenna ai funziona- 
mento dd servizio dei taxi, 
ma non riesco a compren^- 
re se ne dice bene o ne dice 
male. Arrivati a destinazione, 
gli porgo 59 tiatg, la metà 
della somma ridtiesta. Li ac¬ 
cetta e mi sembro anche sod- 
disfatto. Racconto un po’ di¬ 
vertito l’episodio al nuovo co¬ 
noscente polacco che ero an- 
(iato a trovare e questi mi ri¬ 
sponde che a suo giudizio la 
cifra pagata era stata equa. 

ORE 1940 — n telegìoma- 
le della sera dedica otto mi¬ 
nuti esatti, in apert u ra, al¬ 
l’omaggio dei polacchi ai de¬ 
funti. Le immopini sono affo- 
scinanfi. MigHaìa di lumini ar- 

Romoio Caccavak 

SEGUE IN SECONDA 



Scóntro al congresso del PR 


Palmella si dimette 
da deputato per 
riprendere in mano 
il partito radicale 


: Dal nostro invinto'■ 

GIARRE (Catania) ■— In piazza Duomo, tra le bancarelle piene di crisantemi, la . gènte, radu¬ 
nata in capannelli, parla di questi due morti «diversi»: di Giorgio Agatino e Antonino Ga- 
latola (poco più (li 40 anni in due), che per togliersi la vita hanno scelto di armare la mano 
di un ragazzino. Franco Messina, appena tredicenne. L’hanno portato, il 17 ottobre, per i campi, 
nel silenzio della notte. Stesi dentrc) una cunetta, gli hanno detto. mostrand(^ una pistola. 
lu(ndà e nera: < O spari e ci ammazzi, oppura_j^emo noi ad u(xidere te ». Lui. volgjendò la 
testà dall’altra parte, ha sca- . . . . ; • - ’ 

ricàto sètte proièttili contro 
i due coi^ abbracciati — due 
p^ottole hanno raggiunto i 
giovani alla testa — ed è 
corso a casa, col cuore gon¬ 
fio d’angoscia per lo spaven- 
t(»o segreto. 

Franco, rindomani. dinan¬ 
zi ai carabinieri, comìncerà a 
mentire: «Li ho visti io l’ul¬ 
tima volta vivi, aUa. perife¬ 
rìa. mentre uscivano dal pae¬ 
se, .diretti ' verso la campa¬ 
gna ». E continuerà a ta(tere, 
per due' settimane, mentre ì 
familiari degli scomparsi pub- 
blicheramio sui giornali inu¬ 
tili appelli: « Tornate — scri¬ 
vevano — vi perdoniamo». 

Ma. venerdì, un pastore ri¬ 
trova i due corpi. Suicidio, 
è la prima notìzia. Invece, la 
pistola è sotterrata li accan¬ 
to e. chi ha sparato, irai ha 
messo la sicura: omicidio. 

Franco scoppia in pianto .da¬ 
vanti al cantano (^ carabi¬ 
nieri, Antonino Borri, il (jua- 
le gli contesta per quattier 
ore («^ partevo adagio, (ra¬ 
me un pa<te ad un bainbitra >) 
le troppe contraddizioni del¬ 
la sua versione. «Li ho uc¬ 
cisi io — confessa — e Temi 
Calatola mio rio, m’ha re¬ 
galato, per^ricordo. (]uesto o- 
rologìo da polso ». 

Un giornale, .che aveva li- 
(juidato nei giorni scorsi la 
tragedia come una «squaBi- 
da vicenda di omosessuali», 
ora, continuando ad usare 
roano pesante, chiama Fran¬ 
co il « baby4dller ». Ih veri¬ 
tà. (jud poM (ile si poteva 
scorgere ieri mattina da uno 
^liraj^ —solato richiuso — 

(tefla ixHta ddla mcNfesta ca¬ 
sa di via Gravina, dove, «non 
peraegoflhle» per la minore 
età. lYancesco è tornato, 
era la sagoma di un ragazzi¬ 
no. che dimòstra ■ appena i 
suoi 13 anni, gli (arabi ceru¬ 
lei incpiieti. un angosciante 
tremito (ranvulso, che lo scuo¬ 
te a tratti al riOMdo di q[ud- 
la notte. 

Ieri, alla cidesa dd Car¬ 
mine. l’epìlogo ddla sconvol¬ 
gente vicenda ha avuto due 
fasi. Alle 15, attorno alla ba¬ 
ra di noce ddla vìUìnia {àù 
giovane, il quindicenDe Anto¬ 
nino, un incoio di familiari 
vestiti di nero. Il làccolo cor¬ 
teo ha sfilato in fretta. Po¬ 
co più tardi. aUe 16, si sono 
fatte le esequie, volutamente 
separate, deU’altra vittima, il 
ventiseienne Gk«^ Agatino. 

Le donne haano nascoste il 
viso tra le mani serrate. Am¬ 
bedue le famiglie avevano 
«diqiensato daDe vìsite» dd 
avesse voluto partedpare al 
loro lutto, annanciando qfue- 
sta scelta in grandi caratte¬ 
ri su manifesti listati nero 
fatti affiggere ad ogni ango¬ 
lo. 

A Giano, tranquillo paeso- 

VincMZO VBsilf 

SEGUE IN SECONDA 


ROMA — Referèndum a par¬ 
te, adesso st deve fare il se¬ 
gretario. e c’è poco da scher¬ 
zare: chi ha qualche caria 
da giocare la getti subito sul 
tavolo e stia attento a non 
fare fesserie; un congresso è 
un congresso, e quello radi¬ 
cale poi è un congresso spe- 
cialissimo. si vince o si per¬ 
de per un soffio. Pannetta 
vuole vmeerio ad agiti costo, 
e non sta fermo un attimo: 
da tre gionti è incottato al 
microfono detta presidenza 
(avrà preso la prtrola vertti 
volte almeno, e altre venti è 
riuscito a negarla, statuto al¬ 
la mano, <ti suoi oppositori) 
e ieri ha tirato fuori l’asso 
di briscola: itti (Emetto da de¬ 
putato e mi candido atta se¬ 
greteria. 

Atte tre del pomeriggio ha 
letto una ttiàtiaratione (fi 
trenta righe che ha lasciato 
(fi sasso i seicento congrmsi- 
sti: cari amici, visto che voi 
sostenete che il segretario del 
partito non può essere anche 
deputato a Montecttqrio, e vi¬ 
sto che con questa scusa vor- 
reste re spingere la m» con- 
^datura per lasciare ài ver¬ 
tice del partito Ge^ Rippa, 
io sapete che faccio? me ne 
vado da Montecitorio, e coti 
deputato ci eSventa p roprio 
Rippa, che a Napoli è U pri¬ 
mo dei non detti. 71 segreta¬ 


rio sono io, o comunque un 
uomo che stabilisco io. 

. E* successo un putiferio, 
perché la manovra (fi Pan¬ 
netta è scoperta, e perché la 
questione del segretario, ben 
oltre il problema dei nomi, è 
un punto chiave detta batta¬ 
glia politica di questo con¬ 
gresso: dietro c’è uno scon¬ 
tro molto duro tra due, con- 
cezknti diverse del partito, 
dei suoi compiti, detta sua 
collocazione all’interno detta 
stmstra italiana^ Coti il cli¬ 
ma congressuale, che fino a 
ieri mattina era calmissimo, 
in un attimo è diventato di 
fuoco. Girandole di moaom 
presentate un po’ da tutti e 
sugU argomen ti più vari. 

PonneOa ha coito l’occasio¬ 
ne proprio da urta di queste 
per- tentare una clamorosa 
pnva di forza. La mozione 
riguardava Forane dei lavori 
ed era stata presentata da 
Gmlio Ercolessi (il capo del¬ 
la piccola minoranza che si 
oppone sia a Rippa che a 
Pan ndia) . PamteOa, eterno 
praidente effettivo dei cbn- 
gresso. la mette m voti: la 
metà deOa sola alza la mai» 
per approvarìa, ma 9 vmxitio 
leader rancale, con nm cla¬ 
moroso colpo (fi mono, si rì- 
fiuta (fi contare i voti e <fice 

Pkro Sanienetti 

SEGUE IN SECONDA 


NELLA 
lilM • 


Otorgto 

O a into ln. 


S riunisce oggi 
il CC del PCI 


ROMA —Si 

Oacmre) la simliai dal CC dal Pa 
Siene ÓMa iniiialiva del partila md 



caladi — sari 

Natta daraale i 

di giavadi scartar qaaSla riaaieaa del CC dw 
si svelge alPiadeaiaal di grandi b a ttag lie p al l t ic b a a sa- 
ctoH (la crisi di g avaraa , la v lc sai a FIAT)# torà partt- 
cstonweato att enl a al mmwaala paWllca a al 
cal Maagaa m i s ar a ri l la qaasle l e ttl maas a 

a 

mllm - — as— -»--a- 

al n mle dal s inda ca ta, ai ri ppsi l l Ira le ferie paNtteba, 
la p ar t i c si a rs a a l al it ra. 
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PAG. 2 l’Unità 


VITA ITALIANA 


DALLA PRIMA 


Lunedì 3 novembre 1980 


Lo ha riv elato un'agenda 

Yalarioti scoprì 
la truffa maliosa: 
documenti falsi 
per ottenere 
i rimborsi della CEI 


Celebrata la giornata delle Forze Armate 

Insieme a Bologna 
popolo e militari 
in piazza Maggiore 

Il sindaco Renato Zangheri: <c Come 
nella Resistenza a difesa della libertà » 


Aumentivano artificiosamente il peso degli agrumi con* 
segnati alla cooperativa • Oggi I primi interrogatori 


Nostro servizio . ; 

ROSARNO (Reggio Calabria) 
— Ieri sulla tomba di Peppe 
Valarioti, nel piccolo cimitero 
di Rosarno, c’erano più fiori 
del solito. L’omaggio è con¬ 
tinuato tutto il giorno. E so-, 
no continuati anche i com¬ 
menti sull’operazione che ha 
portato all’arresto dei man-/ 
danti deU’assassinio del nostro 
giovane compagno. Fra que¬ 
sti fa spicco Giuseppe Pesce, 
il più potente boss della mafia 
della zona, indicato fin dall'i¬ 
nizio come il personaggio 
principale che ordinò l’aggua¬ 
to mortale della sera deU'll 
giugno scorso. 

Elementi determinanti per 
ia; conferma della validità di 
questa pista, che i»rta dirit¬ 
ta al ’ p(Aere mafioso, sono 
stati fomiti dalla stessa agen¬ 
da di Valarioti. Su di essa il 
giovane dirigente comunista 
era solito annotare interventi 
e riflessioni. Egli avrebbe no¬ 
tato il progressivo mutamen¬ 
to delle attenzioni delle cosche 
locali nei confronti della coo¬ 
perativa Rinascita: dalle let¬ 
tere estorsive e dalle minacce 
(che tre anni fa provocarono 
una risposta di massa di tutto 
il movimento democratico del¬ 
la zona) alle manovre più re¬ 
centi di aggiramento, con ten¬ 
tativi più o meno palesi di 
neutralizzare in qualche modo 
il potenziale perìcolo rappre¬ 
sentato dalla cooperativa p^ 
i corposi interessi della mafia 
in agricoltura. . 

L’impresa di autotrasporti 
di cui Giuseppe Pesce è tito¬ 
lare era riuscita, infatti, ad 
accaparrarsi il monopolio del 
trasporto e della distruzione 
delle arance eccedenti. Molti 
produttori della zona portano 
gli agrumi alla cooperativa, 
che funge da centrale di rac¬ 
colta per l'AIMA, per pesarle 
e ricevere cosi il contributo 
di integrazione previsto dalla 
CEE. .. . . 

Nel passaggio dal produtto¬ 


re alla cooperativa si realiz¬ 
zava la truffa. Come? Secon¬ 
do indiscrezioni sarebbero sta¬ 
te falsate (forse con la com¬ 
plicità di funzionari AIMA) 
le bolle di consegna delle ca¬ 
mionale di arance per aumen¬ 
tare artificialmente il peso 
dei carichi e la loro qu^tà. 
L’organizzazione, facente ca¬ 
po a Pesce, che aveva im¬ 
piantato la truffa, si dice sia 
riuscito a procurarsi precisi 
addentellati nella coop^ativa. 
Salvatore Condoleo, dirigente 
locale del PSI, consigliere di 
amministrazione dell’Apoc di 
Rosarno (la cooperativa, 9(X) 
soci, che si occupa della pro¬ 
duzione degli agrumi), compo¬ 
nente della commissione AIMA 
e socio della Rinascita sareb¬ 
be stato uno di questi; 

L' altro personaggio-chiave 
sarebbe Michele <lk Rosa, 
anch’egli socio della Rinasci¬ 
ta, iscritto al PCI (la sezione 
di Rosarno . l'ha inunediata- 
mente sospeso dal partito sa¬ 
bato sera). La Rosa è un ex 
bracciante agricolo che negli 
ultimi anni era improvvisa¬ 
mente diventato commercian¬ 
te e proprietario di appezza¬ 
menti di agrumeti. L'accusa 
per lui, oltre che di truffa ai 
danni dell’AIMA e della coo¬ 
perativa Rinascita, parla an¬ 
che di concorso, nella decisio¬ 
ne di uccidere Valarioti. 

n capcnnafia Pesce e i suoi 
compUci — è questa la con¬ 
clusione cui sono giunti gli in¬ 
quirenti — tenevano che la 
sezione comunista di Rosarno 
facesse piena luce sul losco 
traffico in cui si stava coin¬ 
volgendo in qualche modo la 
cooperativa. - . , 

n procuratore della Repub¬ 
blica di Palmi oggi interro¬ 
gherà per la prima volta Giu¬ 
seppe Pesce, il figlio Anto¬ 
nino. assicuratore di 30 anni . 
e gli altri arrestati. . . . 

Gianfranco Manfredi 



BOLOGNA — Ieri a Bologna la festa dell’tmità nazionale 
e delle Forze armate l'hanno celebrata in piazza Maggiore, 
davanti ai cittadini. E, oltre ai discorsi, con due gesti che 


MILANO — La caserma dai bersaglieri di viale Suzzani 
aperta al pubblico per la festa delie Forze armale. 


ha consegnato, a nome della città, le drap^lle tricolori a 
due tmità militari, mentre il generale Giovanni Rinaldi, co¬ 
mandante militare di zona, ha decorato un gruppo di par¬ 
tigiani. . , 

« I cittadini— ha detto Rinaldi dopo aver letto' il mes¬ 
saggio di Pertini per l’anniversario del IV novembre — 
che oggi assistono a questa commemorazione devono sen¬ 
tire che noi in imiforme non siamo uh corpo separato, ma 
parte integrante del tessuto mnano e sociale del popolo ita¬ 
liano ed e cosi che vogliamo essere considerati.». Il com¬ 
pagno Zangheri. parlando in una piazza grenUta da migliaia 
di bolognesi, ha dal canto suo voluto immediatamente rin¬ 
novare, a tre mesi dalla strage fascista del due agosto, il 
ringraidamento della città a quei giovani militari che «con 
tanto slancio e spirito di sacrificio hanno collaborato all'o¬ 
pera di salvatag^o e di solidarietà. 

« Due insegnamenti — ha proseguito Zangheri —- vogliamo 
trarre da quell’episodio terribile. In primo luogo che i gio¬ 
vani non. sono ignavi, nè egoisti, ne distaccati dalla vita 
civile. Il secondo insegnamento è che, pur recando ferite 
sanguinose, il terrorismo non consegue però il suo scopo, 
che è quello di fiaccare la Rroubblica, di impaurire ed av¬ 
vilire i cittadini, impedire il libero confronto democratico. 
L’Italia non è diventata una terra di morti. Continuiamo 
a compiere il nostro dovere, come l’hanno compiuto i mi¬ 
litari e i partigiani che hanno combattuto per la liberazione 
della Patria. La Resistenza non è finita». 

«Le Forze annate — ha concluso Zangheri — alla quale 
la nuova legge ha dato rappresentanze democratiche, sono 
parte integrante della nazione. Siamo certi che assolveran¬ 
no 1 propri compiti istituzionali a difesa della libertà e della 
pace del nostro popolo ». 


Petroselli in visita a Tor di Quinto 

Alla cerimonia svoltasi ieri mattina ad Alessandria, ha partecipate il compagno Pecchioli 


ROMA — In occasione della giornata delle forze armate il 
sindaco Petroselli si è recato nella caserma dell‘S> gruppo 
squadroni lanceri di Montebello, a Tor di Quinto, dove è 
stato ospite del comandante del Comiliter, generale Cord- 
gito e del comandante delta caserma, tenente colonnello , 
Perrc. ... 

Il comandante Perre e i componenti dell’organismo di rap¬ 
presentanza militare, net corso di una cordiate conversazio¬ 
ne hanno esposto al sindaco di Soma alcuni problemi ri¬ 
guardanti i militari: il potenziamento della linea deU’ATAC 
che collega la caserma al centro dffodtno; la validità del 
tesserino militare sui mezzi pubblici anche per i soldati in 
abUi citHli; l’accesso gratuito o notevolmente agevolato alle 
manifestazioni sportive, culturali, ricreative e agli spetta¬ 
coli in genere; la distribuzione ai soldati di una guida pra¬ 
tica delta città. 

Altro problema vivamente sentito: quello degli alloggi per 
i militari e le loro famiglie. Il sindaco ha affermato che la 
Amministrazione ha già cominciato ad affrontare le que- 
sUoni soUevàte durante l’incontro e che. per quanto té com¬ 
pete, si impegna a risòlverle. Pià complesso, invece, il tema 
della casa.^ L’Amministraziorte ha sottolineato l’esigenza di’ 
una programmazione anche sulla base dt éventuali intese con 
il ministero della Difesa, 


AZìESSANPRIA — n com¬ 
pagno Ugo Pecchioli ha pre¬ 
so parte Ieri mattina alle ce¬ 
rimonie che hanno avuto 
luogo in occasione della gior¬ 
nata delle Forze annate, 
presenti le autorità civili e 
militari della città, le asso¬ 
ciazioni combattentistiche e 
VANPZ. La commemorazione 
ha avuto inizio con la depo¬ 
sizione di una corona d^al- 
loro alla lapide del Caduti 
ed internati di guerra, nel 
cortile del palano munici¬ 
pale ed è tennlnata nella ca¬ 
se]^ «vaifrè», sede del 
XXI ReggimeotP « Alfonsl- 
ne ». dove ha avuto luogo 
una cerimonia 'militare nel 
corso della quale è statò lèti 
tò il messaggio, indirimto 
dal Capo dello Stato ad uf¬ 


ficiali e soldati di tutto il 
Paese. ; •. 

Al termine, ' come è con¬ 
suetudine, la caserma è sta¬ 
ta aperta alla visita dei cit¬ 
tadini. Sabato Pecchioli, ac¬ 
compagnato dai parlamenta¬ 
ri alessandrini compa^ 
Bnmo Fracchia e Carla Ne¬ 
spolo, si era recato a visi¬ 
tare, presso la ’ caserma 
«Cardile», la Scuola allievi 
guardie di pùbblica sicurez¬ 
za di Alesstmdria. U compa¬ 
gno Pecchioli è stato ricevu¬ 
to dal comandante della 
Scuola, colonnello Cardigno 
è da .tutti gli ufficiali, con i 
qùàli ha avuto anche un in¬ 
teressante scambio di idee a 
proposito della funzione del¬ 
l’importante istituto e del 
suò rapporto con la ieittà e 
con la comxmità locale. 


Le più diverse esperienze al vaglio del convegno dell’ARQ . 

Siena: confronto su aggregadom gpoyanNi 

Con rimpegiio politia» e civico si può uscire doUo rassegirazione e dolio nefaste oheriMiHve olla crisi esistenziale come la droga e il térrorìsinp 


Dal nostro Inviato 

SIENA — Esiste ogg^ per i 
giovani una f terza via» che 
non sia quella suicida dei ter¬ 
rorismo. nè qurila ndEasta 
della rassegnazione? Tra il 
baratro della violenza e le 
sabbie mobili del qualunqui¬ 
smo, è po^bile sanare un 
altro tracciato: della mgiafne 
critica, della consapevolezza, 
della solidarietà, d^’impe- 
gno politico e civile? SI, è 
possibile. Sta già avvenendo. 
Gli 800 giovani convenuti a 
Siena da tutta Italia, in nu¬ 
mero tre volte' maggiore del 
previsto, lo hanno confenna- 
to. Qualcuno con la sua sto¬ 
ria, con le sue espetienzé, 
con le sue proposte, con i 
suoi umori, tutti sono venuti 
qui a testimoniaié che una 
«terza vìa» esiste, è pratica¬ 
bile, vale la pena di percor¬ 
rerla. Anche se non è Cecile. 

Perchè non è Carile — han¬ 
no detto — lottare contro la 
droga, quando alcune forze 


politiche si rifiutano di jnen- 
dere atto che una legge da 
seda non basta e riie per 
giunta quella legge non r egge 
più; tuxa è Carile costnibe 
una nuova cultura quazalo 
manca il lavoro o, se c’è, è 
subito come una condanna; 
non è facile fa» rinigna, tea¬ 
tro, mtisics, qport, gicénaU, 

. dibattiti, se zk » si barn» se¬ 
di, attrezzature, u o róp e teia a. 
professionalità, e quualo le 
uUtuzionl e gU Enti locali 
quelli neUe moni drila DC; 
anzitutto — si mostxaiio a- 
stranei o addirittura asttU. 
Ncm facile ma necpomiio; ' 
non facile na indi^ifn aabt- 
le. Perebe comunque la so¬ 
cietà va camUata, perriiè la 
vita di ciascuno va cambia¬ 
ta. 

Avere smaltito le ubriaca¬ 
ture ideologiclie, aver abban¬ 
donato le s uigs ationt ddla 
etichette e de^slogHis, non 
aver rinunciato a 
trasformare la realtà. Al con¬ 


trario. L'astrasfone ba lascia¬ 
to il pooto alla oon ci e teoia , 
e ora si parte da qui, dai bi¬ 
sogni concreti, daue cose di 
o^ giorno: il lavoro, lo stu-. 
dio, U tenq» libero, il quar¬ 
tiere, rambiente. E già qui. 
su q-deoto terreno cooctetis- 
sbno e diCBcOe. ri si accor¬ 
ge ancora una volta ebe 11- 
talia non è tutta uguale. 
il coDtrCHicffd con le sue cit¬ 
tà operaie, la sua culbira, la 
sua democraria, il suo tessu¬ 
to aSsoriBtivo: e c'è il Meo- 
oogioino, dove' i proiUeml ri 
sono tutti, ma manrano gfi 
struménti per fronteggiarti 
se non per riariveilL 
ARìnvito dril'Arri, l'asso- 


promotrtee dri con- 
vegno soUe aggregaakmi gio- 
vanttt coocloso ieri nrila ri^ 
tà hanno rtaxisto in 

gran parte giovani oeHe re- 
glaoi osptroae ti e ntrto qa U. C 
enmo le forse «tradirioaaU» 
Adi» sinistr a (i giovani co - 
manisti, soriani, il FdOP, 


DP); c'eiano I giovani del 
movimento federativo demo¬ 
cratico, quelli del MLS, del 
Manifesto e di Lotta conti¬ 
nua; e c'erano anche centina¬ 
ia di ragozBl che spcmtanéa- 
mente, in derioe di città del- 
lltalla centrale e aettentrto- 
nalB, al sono Ihttt costruttori 
e animatori di iniziative le più 
divwse: gruppi teatrali, coo¬ 
perative cidturaU. centri an¬ 
tidroga. laboratori artiglanL 
leghe di disooriqieti, asaoda- 
zioai di tutea ambientale, e- 
mittentl radio televisive 
Con fatica e con difficoltà, 
ma aodie eòa fntmi a znw e 
sacrificio, questi giovaiii stan¬ 
no metteodo aBsfeme m pa¬ 
trimonio di grande valoie, 
per loro e per Unterà conui- 
nttà. Ma sanno bene riie non 
può bastare. Sanno di esMre 
comunquè una nànoranza. U- 
na minoranza'rtiiietto alle 
masse giovaniU delle aree me¬ 
tropolitana diqierse nelle 
grùdi periferie, amm bio^ 


associativi, senza riferimenti 
Ideali, Bóttoposte agli assalti 
mercantili di unindustrla «cul¬ 
turale» sempre più agguerri¬ 
ta e arrogante; e una mino- 
Twaza sofùattutto riq)etto al¬ 
le schiere di giovani meri¬ 
dionali Gbe forse più degli 
altri paomo i traumi sociali 
darti ummt trentiannl. e ebe 
scontano il premo di antichi 
ttbù e di nuove laoerasloni 
con powsibllltà di dfiesa an¬ 
cora niinmi. 

Le forme nuòve di aggre- 
fuione.giovazìtte, riie ri^af- 
nancano a quelle già conso¬ 
lidate, acno importanti per 
dò che rappreeentino come 
ipotesL resta grande il 
custaooo —. e il co n vegno lo 
ha sottolineato tra queste 
forme e la ptb vasta realtà 
giovanBe del Fseee Quali bi¬ 
sogni eùlturaU — ri si è ride- 
sti — e eprim e oi|i il gio- 
vane operaio tormeee della 
Rat al quale abbiamo por¬ 
tato solidarietà nri glmni 


scorsi? E quote vita condu¬ 
cevano nel loro triste Paese 
i due lagaasi omosessuali tro¬ 
vati morti Ieri nelle campar 
gne di Cùarre? E qual è }a 
storia che ba voluto cancel¬ 
lare il toestcon a ne volato giù 
dalla finestra dell’albergo na¬ 
poletano? : 

Anche questo convegno di 


giovani e là cultura. Ib è 
stato pieno and» di criUdie: 
al governo, al slndarati, ai 
portiti, alte forme coniai L 
nadeguate attraverso cui qies- 
•0 si emrime la pratica po¬ 
litica. Et stato però anriie 
un convegno utile: per il suo 
velino di testimontensa, per 
U suo spirito «Bittario, per 1’ 
OUetttvo die si è dato: co¬ 
stituire intorno aU'Arri un 
e centro di informaaione sul¬ 
la ooodiaione giovaaite» . 

Euganio Manca 


Risposta alla DC sulla 
«battaglia delle sedie» 

T ro gk amka sortilo del ayog ni ppo de o Torino 


Carter, Reagae e la «fiena» daTetere 


presidenza degfi StoH il 
lo idremìlfeiilo pubbEcn 


TORINO — Dopo la grande 
e drammatica lotta alla Fiat, 
è fniiiata una tragicomica 
«battaglia drile sedie», n fuo¬ 
co alte priveri lo ha dato il 
c ap og nq q» democristiano al 
CoDSÙjriio comunale di Tori¬ 
no, Beppe Gatti, che ha scrit¬ 
to una lettera qierta al sin¬ 
daco Novelli, accusandolo di 
aver messo sedie, tavoli e 
transenne di ptcqvtetà comu¬ 
nale a di^XMiiiooe del sin¬ 
dacato, nelle giornate di lotta 
alla Fiat. 

A bloccare la baldanzoaa 
offensiva di Beppe Gatti non 
è bastata la predsaiiaDe del¬ 
la Giunta comunale che se¬ 
die, transenne ed altro mate¬ 
riale non sono mai serriti a 


I depelati ceaiaa Uli 


SENZA ECCEZIONE ella 
ledBla di l a e f zs l ed i S ne- 




bloccare i canorili della Rat, 
ma solo per gli spettacoli e 
le manifestasioai uiienlwatw 
dal lintlacato davanti agii sto- 
bilbnenti. e ebe tale mweriale 
viene dato normalmwrte a 
tutti gli organtend sindacaU, 
cultuiilL commerciali e poli- 
tiri (DC cotnpreea) ebe ne 
fanno richiesta. In «battaglia 
drite sediea è rimbateeta su 
vari quottdteni italiani, n Cor¬ 
riere deDa Sera ri ba addizìt- 
turm dedicato la prima pagina. 

Al capo grup po de, ha rlppo- 
sto teli sera uno dei segre¬ 
tari torineoi della FUil. Fran¬ 
co Aloia die ha aflemato co¬ 
me sia «d opp i as i eirte /Usta 
la tesi di Gatti che il Connme 
di Torino aviebba « iac ofo p - 
pioto e «osteoato forme di lot¬ 
ta che hamso inasprito la ver¬ 
tenza e incrinato la c o mdw e a - 
za democrOdcaz. In primo 
luogo è stato il stndacMO ari 
suo tniteine (C onf e dwa rioof 
ed FLM, nazionali e locali) a 
chiamare i lavoratori alla lot¬ 
ta e a decidere d em o ciri lca- 
mente le forme di lotta: 
«Qaeste posribWtÉ di orpo- 
irt za a r » il ctmfHao s o c ia le — 
orni l a Aiolà -> fa dMritaMa 
un Paese demo cr a t ico: aarvb- 
be banale ridurre la d a ets kme 
del riadocoto ad aaa d tej w al - 
bUifà di sedia a lavo»». 


eTMemetiea»: la panda e- 
voeherà forza a qvaleano 
w so r t M ml iter io », ma è desti¬ 
nala a dte e aire per moì» di 
uso corrente- InMeme, certo, 
aom vasta a jdanetaria diffu- 
sioac di gnetTintracclo tra te- 
le c o iaaate arioai e tnformatt- 
ed, do evi to parola rifata 
trae origine . . Featosctease? 
No l isutoro . Le egrette» da 
tatto U mondo sono o r ma i 
«a'aWnuHae, e presto lo sa¬ 
rà pache II ptoraole ria oa- 
vo. Nappare U Messore si 
o ccoaleala pi* (M colore. Ci 
torr* uno sformo grande al¬ 
meno tre vette feato, su eri 
le Immaglal errivano atira-, 
ver s o arso speccàto rifletten¬ 
te. Si perde in p rec is toae , ma 
ae paodegae ri aste m e . Fa pi* 
speffiteolo, è qaasi come es¬ 
sere ai c in e m a. 


Qmsta la feierisioae del 
m tataro ». Wfusa già da an¬ 
ni negli Sta» Unt» a da qual- 
che tempo (ma per pochts- 
strrd) approdata aacàe la Ita- 
Uà Lo stesso a p para eehi o eài 
tr oneggia v a — c sa p po alei ao 
froas ^ ancora — al primo 
plano dona PMnoast fune vil¬ 


la discreta in aao aona con- 
trxde ma appartata di MOanoj, 
la /ja s aster la A Talamllano- 
Canate 5, em i ttent e p r iv ata di 
Sfirio BertascoOL S aoa è un 
caso, nè tatto somm a ta aaa 
aoritè. Ratto il tempo delle 
radio pirata, tram o niaU bac¬ 
cano, prtssappodttsmo ed ea- 
tastetfto o ripetersi di slogan 
pbtrattsfi, la bottogite dall’e¬ 
tere (Udeststoo, rmtsaatmente, 
ma pache roOofoOko) si 
combatte ora a svon (K affi- 
cteaae lasappcrielf, - di eoa- 
trat» in esclusiv a con la gran¬ 
di catene o m geneM di prodar 
Ékme a notizie di fatto il 
mondo, a colpi di coace at ra- 
stori e di gaaffrlal. 

Noa è aa caso neppure che 
lo schermo f iga nl e s e r v iss e , 
Veltro plomo, a pnm n tare 
in antep r ima ri gtomaOs» 
Vormat pi* che r eee aslto dacl- 
lò ttìevMso. Carter-Baagan, 
acquistato *• America e in on¬ 
da questa sera dalle Ì0 alle 
21,39 sulle quatt o rdt el emU- 
ten» del enetwor k » di Ber¬ 
lusconi; e questo drWbtendo 
elegantemente le fumosa di- 


s pos is to ri rigeafi che limita- 
ao'rpmbfto dt frasiaisstoae 
per le TV private: onM^ trm- 
smetten graeta ad aa aaico 
risefitorK. ciascaaa emifteate 
Si ssfrif* iaArtti di aaa sas 


Ceato rrdUoni di americani 
hanno assistito al aiatch; gac- 
sta sera cache oOs p e riferie 
dzSPimpero verrà dzda H pos- 
iNIHfi di ferrA un’opinione 
svila forse a rObOttà dot dva 


ea asafa come tpeffacoto e 
sfrondata dei sari etemeati 
pi* complessi e coetraddttto- 
ri dbtenta aa semplice, mo- 
neggevcAe prtidoCto da eea d e - 
re svi merca to delie bas s a 
gbrt. 

Vanna Brocca 


par nd lo sptfi a e oto co at te- 
as aa steaeato di «apoaismo» 
srivlsswators- CM vnola po¬ 
trà leggervi ia eoutròtvee i 
fenaiai di aaa secon da sfida, 
gau c he onari da tempo la 
amittinaa pr iv a t a ha lanciato 
eoa filerittoas pabbHoa. B 
p roprio — coste dts io stfa la 

OTiOMOM NtTUS «I 

sera ^ sol terreno fino ad ora 
pi* congesMa aOa BAI: la 


8 .pA. «iDa 

mas TriJO, 


America 


le autorità ufficiali america¬ 
ne hanno fatto ieri è l'in- 
térvista. intervista cauta, re¬ 
ticente e possibilista che il 
segretario di Stato Muskie 
ha concesso a una delie gran¬ 
di feti televisive per dire al¬ 
la nazione che il governo si 
muove con l'obiettivo di sal¬ 
vaguardare l'interesse e l’o¬ 
nore degli Stati Uniti non¬ 
ché il destino degli ostaggi. 
Una dichiarazione che . vale 
meno di niente e dalia qua¬ 
le si desume soltanto che una 
trattativa è in corso per via 
che vengono mantenute se¬ 
grete. 

Naturalmente, poiché il Pae¬ 
se è alia-vigilia delle elezio¬ 
ni presidenziali, nonché del 
rinnovo di tutta la Camera 
dei deputati, di un terzo del 
Senato, di 13 governatori e 
di migliaia di altri incarichi 
elettivi minori, l’interrogativo 
dominante è l’impatto della 
vicenda ostaggi sugli orien¬ 
tamenti del corpo elettorale. 
Le valutazioni che si fanno 
esprimono segnali tanto con¬ 
trastanti : da consigliare ia 
massima prudenza. L'impres¬ 
sione generale è che la cri¬ 
si degù ostaggi abbia intro¬ 
dotto neUà vigiUa il fattore 
più enigmatico, anche perché 
non c’è più neanche il tem¬ 
po per saggiare, attraverso 
i sondaggi, l'effetto che U 
protrarsi .di questa storia 
sconcertante sta provocando 
sugU elettori. . 

n cronista deve quindi li¬ 
mitaci a ragi.ctrara tina s^rip 
di ipotesi, avvisando il lettore 
che qui nessuno è in grado di 
capire sul serio se le ultime 
notizie da Teheran giovino a 
Carter, al suo antagonista re- 
pubbUcano, oppure a nessuno 
■dei due. ^ 

. Dunque, Carter è tornato 
nel suo ufficio e questo, in¬ 
dubbiamente, gli consente di 
presentarsi per ciò che è e 
rappresenta: il capo che nel 
i momento cruciale è al posto 
di comando e veglia sui de¬ 
stini della nazione e di quei 
52 sventurati che sono prigio¬ 
nieri in un lontano e miste¬ 
rioso Paese. D che fa impal¬ 
lidire l’immagine del concor¬ 
rente. il quale non può agire 
ed è .costretto a tacere, per 
non disturbare il manovratore 
e per non dare l’impressione 
di voler introdurre elementi 
polemiri su una questione che 
n(Mi dovrebbe dividere ma uni¬ 
re la nazione. E tuttavia, co¬ 
me può il Presidente ripararsi 
dal sospetto, che pure corre, 
di una sapiente e cinica or¬ 
chestrazione della vicendte, in 
modo che trovasse il suo mo¬ 
mento cruciale proprio a ri¬ 
dosso delle elezioni è sugge¬ 
risse ai votanti o di praniare 
- il Presidente liberatore degU 
ostag^ o di non cambiare il 
negoziatore impegnato in una 
trattativa difficile? L’immagi- 
nè di Carter oscilla nell’opi- 
nione pubblica tra quella del 
brav’uomo e del furbo, del ca¬ 
po calcolatore dei suoi destini 
elettorali e del padre dì fami¬ 
glia del popolo americano. 

Ma come tra^ihire l’ipo¬ 
tesi che gU americani si va¬ 
dano convìncendo die il desti¬ 
no dei 52 ostaggi non dipenda 
affatto o dipenda poddssimo 
dagli atti e dalle parole del 
Presidente, ma rifletta invece 
r incoroÌHensibUe equilibrio 
tra ì gruppi poetici e le fa¬ 
zioni leli^ose dellTcan? E in¬ 
fine, se. come sta avvalendo, 
la trattativa si. prolunga sei- 
za fornire alla gente una 
qualche indicazione concreta 
sul come si conduderà (quan¬ 
do torneranno? e torneranno 
tutti? e in cambio di che co¬ 
sa?). il rtenoergere d^ vi¬ 
cenda ostaggi equivale al ria¬ 
prirsi di Una piaga dalla gua¬ 
ritone incerta. . , 

: Tutte queste considerazioni 
comtraddtttorie si ìncrodaiKÌ 
in un groviglio inestrteabile 
andie perché ti uitiini segna¬ 
li lìgiùudanti ti unori dd 
corpo dettórale sono anefa’es- 
si marcati dalla contraddizio¬ 
ne. Se si guarda agli dettoci. 
Carter è in lieve vantaggio. 
Se invece si leggono le previ- 
siom riguardanti l’osciDazione 
dd rapporti di forza Stato per 
SìatD. dove si assegnano, sem¬ 
pre con il «sterna magton- 
tario. i grandi eiettori die in 
un secondo tempo d^gono il 
Presidente, è in testa Rcagan. 

Secondo il sondaggio com¬ 
piuto dal DaBg Bems, il quo¬ 
tidiano più diffuso in America 
(due raòtoni e mezzo di copie 
vcndolè aBa domenica e ndla 
sola area metropo lita na £ 
New Yoric) Reagan totaìiTTa 1 
214 grandi dettoci. Carter 147. 
mentre ti incerti sono 177. 
Per vìncere il candidato deve 
ragtcBgere la quota di 719 
grandi elettori. . 

cartina a colori ddl’A- 
merica laeteiga questo aspet¬ 
to: dal Pacifioo fino al Texas 
tutti ti Stati ddl’ocddente 
(con la soia eccezione deil’O- 
reffon e ddlo Stato £ Wa¬ 
shington, die sono dassifierii 
tra gli incerti) sarebbero in 
maggiorana per il candidato 
repubblicano. La parte orien¬ 
tale dd Paese è i n vece a 
pi^ dì leopardo: ti Stati do¬ 
ve Carter appare tti mogto- 
rana si alteniM» con queU 
ivaanteni e con ti inccctt, 
penino od Sud che q ua tta 
anni fa votò (con la soia cc- 


deide sudteta do^ la guerre 
dvfle, fl giteglano Caxtor. 
Gtooo fatto, «h a aiiie . per 


Quindi la scommessa eletto¬ 
rale presenta il massimo ti- 
schio. 

Pregiudiiio 

ne terziario di ventiseimUa 
abitanti, alle pendici ioniche 
del massiccio dell’Etna, pri¬ 
vo di notevoli attrattive (non 
ha nè il barocco delia vicina 
Acireale, nè il mare dell'al¬ 
trettanto prossima Taormina), 
la gente mormora di droghe e 
di prostituzione minorile. Ma. 
stando ai fatti, sembra vo¬ 
ler rimuovere, demonizzando¬ 
la, una angoscia più genera¬ 
le. 

Al bar S. Vincent, tra spec¬ 
chi fumé, cromature e mo¬ 
torette. i coetanei delle due 
vittime, dicono di non ricor¬ 
dare. Uno di loro lamenta il 
perbenismo soffocante (ma 
anche ipocrita) d’una cittadi¬ 
na meridionale dove, però, su 
sette cinema uno solo fa nor¬ 
male progranunazione. gli al¬ 
tri sei danno film porno. Lo 
unico teatro, ‘ costruito tren- 
t’anni fa, non è stato maj j- 
naugurato. E ih, allo Junco, 
il quartiere popolare nella zo¬ 
na di nuova espansione, do¬ 
ve Giorgio, Antonino e Fran¬ 
co vivevano, è un vero de¬ 
serto di stimoli e di affetti. 

La zona, classico ghetto- 
satellite. è sorta dove anco-, 
ra 15 anni fa c’era campa¬ 
gna, sulle terre della « Vigna 
del principe» Gripialdi. Ma 
Giorgio non vi capeggiava — 
qualcuno legge da un giorna¬ 
le ima banda dì giovante- 

ftimi 

la smentita. Insieme ad altri, 
piccoli e piccoU.ssimi, Gior¬ 
gio Agatino aveva guidato, 
semmai, ripetuti raid di vio¬ 
lenza notturna contro i loca¬ 
li di alcuni plessi scolastici 

I precedenti per < furto > 
del dovane sì rteolvimo nella 
sottrazibne di SO mila lire dal 
cassetto del segretario di una 
scuola, la porta di un appar¬ 
tamento forzata. L’anno scor¬ 
so. — q^cuno ipotizza • — 
forse l’episodio che segnò una 
vita: quando, la voce popola¬ 
re applicò il marchio cM «di¬ 
verso » . dopo quello . dello 
«sbandato», su Giorgio Aga¬ 
tino, che sino allora era sta¬ 
to perdonato per quelle che 
erano ai^iarse «ragazzate». 
Lo trovarono dentro un’auto, 
sull’autostrada, assieme ad 
un ragazzo, il quale-óra è 
stato costretto a volare vìa 
lontano, in Germania. Una de¬ 
nuncia per atti oscm. il 
chiacchiericcio della città di 
provìncia. 

Giorgio, ‘ accusato di aver 
«irretito.un minorenne», ri¬ 
mane. invece, a Giarre e 
cerca, ostinato un lavrio. Lo 
trova presso il negozio iti- 
nèrante di giocattoli dd pa-i 
dre. dì Antonino Galatola. il 
-ragazzo, ultimo di 5 fi^. che 
l’avrebbe accompagnato nd¬ 
la morte. 

n padre di Giorgio nim c’è 
più. E’ morto suicida, 15 an¬ 
ni fa. Da una lunga perma- 
noiza ù collegio. 11 ^vane 
— racconta dii lo cooosce- 
va — era tignato cambiato. 
Di Nino, la grate ricorda, in- 
v^, quasi soltanto una fac-, 
da triste di adolesrente e 
qualche dicerìa sul rozzo au- 
toritartemo ddla famiglia. & 
rano, Giorgio e Nino, : una 
« coi^ infdice». come i 
gjohiali hairio scritto? Forse, 
più esattamente la desolata 
solitudine di Àie ìnfivìduali- 
tà angosciate, giunte, come 
per ripiego, ad un amore 
«diverso», sembra la dnave 
per :qiiegare.Ia tragedia. Nd- 
le numerose' lettere in ad 
Giorgiò Agatino ennai dà me¬ 
si annunciava m madera ci¬ 
bata di «voler amtef vìa» 
e «toglier^ di mezzo», non 
si fa cenno e^didto. dd re¬ 
sto. forse per una sorte À 
pudore, alle dùacchtere sui 
suoi nqiporti eoo Nino. Qual¬ 
cosa di più. per qud che è 
possibile caiÀe. forse una 
quotidiana «normale» dtepe- 
nzteoe. sembra aver fatto 
scattare la molla dd dram¬ 
ma raccafiriecirate. che co¬ 
vava sotto la superficie pla¬ 
cida iS questa citt a din a sid- 
Bana. 


che la mozione i bocciata, 
senza ocoritare ns ziaso ri- 
eiàesta di verifea. parrto i 
un memento motto d u cato, 
p erc hé metà della saia iairia 
a protestare (eatleidi eom- 


rùstro degli Interni siam o ro¬ 
vine»! z), ma Psaatfls — che 
comireio ■■■■» ^ mi jm 


metto ri soli la JMbcis rils 
p r zi ii reaB . Gbsic a «Sre: 
evetìumo se zmete E eorsg- 
gào ri buttare fuori 9 vos t ro 
capo». I raricaS asa hoaao 
fl coraggio, la fUbzda — sep¬ 
pure ri wèsura — oìrae con¬ 
cessa, grazie ri va» dei fe¬ 
da» ri PaaacQs e ri aaa 
parte «iti piap po- Ripp a. Er- 
eoicssi « un’ztàra parte <W 
gnsppo-Bippa votz m o contro. 

sta a s eut ira qezfOo eke sue- 
CtÉÈ ire JbIb. r®tfM>Ì0M fi 
spazia falla azpS «napi cor¬ 
ridoi dd Paiono della Tecai- 
c« dNTKUR. Piccole ràmte- 
reiv ■ ngciireiFi vwsnn w vbtti-’ 
ce, tasiffce b s fli O tcc t. Poi, 
*1 str ali Psaslli « JUgpa si 
cbàrioas a cMaoa ia aaa 


Ua attro s ogn o ri coma la 

pottUea si latroecf oggi oon.i 
p roge tti di espanekmtsmo 
e o mmerel a is del grandi trust 
dzOe eo m un k z z donC La poUa- 


rWfio Ttett ts. Gap 


itel 10 . caP SOIM . TMteogl 

«jojst-MèA • «Aun-aaèè 


tre gli Stiri, rii osdllaali psa- 
sono rofas«dare la tradeaaa: 

A mus ^^umu^uufuuezus V 

in second o luogo , pzrehé Fe- 
spcrtean prava che in «aai 
cmMi® incm® u cìmmmo 
in vaalaggk» ndrutthaa ora 
flnisoe poi b attu to di poe». 


«Abbinate ri* 


non c’è stato alcun accordo, 
la battaglia va avanti, e tut¬ 
to lascia credere che si risol¬ 
verà solo nelle ultime ore, 
martedì mattina. £’ ■ chiaro 
che le soluzioni possibili sono 
tre: Rippa riesce a parare il 
colpo di Pannello (il proble¬ 
ma dell’incompatibilità col 
mandato parlamentare è mol¬ 
to complicata, lo statuto del 
partito non ne parla, c'è solo 
unajnassi consolidata che pe¬ 
rò m qualche modo sì può 
aggiustare. Oltretutto anche la 
posizione di Pannello non è 
tanto semplice, perché anche 
se lascia Montecitorio resta 
parlamentare europeo): op¬ 
pure Pannello ce la fa a far¬ 
si nominare segretario; terza 
ipotesi. Pannello impone, co¬ 
me mediazione, un suo uomo 
alla segreteria. Chi? L’altro 
giorno si diceva Franco Ru¬ 
telli, segretario regionale del 
Lazio, ma adesso sembra che 
Rutelli, dopo la sceneggiata, 
di Pannello in assemblea, sia 
molto meno disponibile; non 
gli va di passare per fantoc¬ 
cio. ■- 

Certo non- è semplicissimo 
capire perché tutta questa ris¬ 
sa intorno ad un nome. Il fat¬ 
to è che tra i radicali esiste 
tradizionalmente una spacca¬ 
tura che divide il partito e le 
sue strutture dal gruppo par¬ 
lamentare e dalla cosiddetta 
area • di opinione. Pannello 
non è mai stato potente den¬ 
tro il partito, lo hanno sem¬ 
pre contestato. Ma lui è riu¬ 
scito costantemente a recupe-, 
rare grazie alla sua imma- 
gine e al carisma di capo 
storico. Ora evidentemente il 
Vecchio SSTltS il 

che il partito gestito nell’ulti¬ 
mo anno da Rippa, prenda il 
sopravvento, imponeTido le sue 
scelte, la sua politica, il suo 
concedo di € radicalismo ». 

Questo cambia molte cose, 

: tra l’altro c’è di mezzo tutta 
la disputa sullo schieramento, 
sui rapporti coi comunisti, sui 
rapporti col PSI, sul « proget¬ 
to e sull’area ■ socialista ». 
Pannello, è noto, è favore¬ 
vole ad una alleanza col PSI. 
e comunque vuol tenere sem¬ 
pre fermi i toni anticomuni¬ 
sti ikl PR. Sembra che inve¬ 
ce una parte del partito, e 
lo stesso : Rippa, non siano 
della ' smessa opinione. ^ • 

La battaglia tra queste po¬ 
sizioni la si è vista anche nel¬ 
le riunioni di commissione (so¬ 
no li, una per ogni referen¬ 
dum e una sul partito). Nes¬ 
suna commissione è riuscita a 
concludere i lavori con una 
soluzione unitaria. La pole¬ 
mica più forte è stata, come 
è naturale, in quella sul par¬ 
tito, ma anche a proposito di 
aborto si è discusso con 
asprezza. PaiméUa è uscttó 
fuori con una bella trovata: 
0 U PCI ci garantisce un ap¬ 
poggio alle nostre richieste di 
modiflea della légge, oppure 
noi per dispedo diamo una 
mano àOa destra cattaiiea: et 
asteniamo sui loro referen¬ 
dum, quelli che chiedono che 
Vàborto tomi ad essere rea¬ 
to. A quanto si dice la mag- 
tfiorànza dei ràdicali su que¬ 
sta' proposta ha moUf dubbi. 

Varsavia 

«fono ad ctiBtleri. Sembra che 
nessun morto venga dmen»- 
cato, nè le tombe del secolo 
scorso,^ nè quelle dei confèm- 
poraneì. Già nelle strade dei¬ 
sta città avevo notato ì lumi- 
I ai e i mazzi di fiori depos» 
negli tnmtmerevoH luoghi do¬ 
ve t tedeschi avevano truci¬ 
dato cittadini poiacchL La te- 
ìecromsta iwsa qutndt alte 
Botsie poUtìche. Legge Q te¬ 
sto dd dispaccio PAP 
ztdrmcòniro Pinkowski Wale- 
sa. Ampio spazio viene dec¬ 
ado atta conferenza stampa 
ri Walesa do^ la conclusio¬ 
ne dei colloqui. Viene ripor¬ 
tata l’affermazione del leader 
sindacate die se il governo 
realizzerà tatto quanto ha pi^ 
atesso, «ciò sarà pra il sin- 
doato una grande coiigiateta». 
aai nteae ignorato ranmtncio 
che t Izindacato ha mautmtu- 
to la sna decisione ri procla¬ 
mare uno sciopero U It ao- 
vembre se la sentenza ddla 
Corte suprema sUUo statato 
non sarà fa v o re vole. Sanano 
ditte aoiizte hUemazionaU ed 
ideme e. prima di passare 
aOa sport e ai boBettìno me- 
teoroiorico. si ritoma aU’o- 
maggio ri defuntì. Il depntato 
enttdka Zimler Morazeski tie¬ 
ne aa teago se i j ao a e ad qua¬ 
le i temi ddrattvalità pditì- 
ea, ivi compreso U rkonoui- 
mento dei nuoc i smdocm», 
hanno » s opr a v ve nt o e legge 
aa eomwn i cat o ddCepiscopa- 
lo pidoceo. 

Qaa Ira so ad «iceta detto che 
aaÌK attóri otfori eci pterai il 
nd id art s della TV aveva sa¬ 
bito sas certa involuzione. 
,QueBo ri questa sera comun¬ 
que è stato veramente inte¬ 
ressante. n mio ospite, che 
OR ooeta tradotto qàost tutto 
9 tdegHomde, mi informa 
che hi rorio è ancora pi* o- 
perta e ricca ri mformazio- 
ri autentìctte. 

ORE 21 — Bttomo in al¬ 
bergo con i mezzi pabbUcL 
Una oazìoaa signora. aUa 
quoto c hi edo «a/ormsiiosi ia 


(qnslto ri aspi 
) e ora ttioi e 
ao che 9 ^1^ 
male Nrcela ^sae^ 
isae pi* aattéi». 
iteiaeate tra i 


fa c a pire che ho sbagHa- 
satobos. Si offre ri scea- 
e eoa me per iadfcaimi 
p fec isi oae 9 mezzo da 
sdrre. Cerco ri rifiutare, 
aoa e’é unga da fizre. La 
i óaproooìsria paida ri¬ 
ir eoa par i ras a «tteci aii- 
1 buoni che io talpa sal- 
isbas gònio è Fri risltia- 
M to strada per aspetta- 
raatebos che la porter* 
aasa. Ar r io ri i ia «rtbe rgo 
IreEo la tempersfsra e- 
nI twiigoisdw 
li fimsttq: 4 frodi sotto 
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Lunedi 3 novembre 1980 


ATTUALITÀ' 


l’Unità PAG. 


Un confronto sulla crisi e i nuovi soggetti sociali 


Ma basta rifiutare il lavoro 
per trasformare lo «yil"““'‘^ 


MILANO — Due piani sono 
venuti continuamente sovrap¬ 
ponendosi nei tre giorni di di¬ 
battito senza cadute di tensio¬ 
ne al convegno del Manifesto. 
Il piano diciamo così «teorico» 
del tema ufficiale: «Liberare 
il lavoro o liberarsi dal lavo- ' 
ro?»; e un altro, ben più legato 
aH’urgenza deli’attuaUtà poli¬ 
tica, cioè il senso e le conclu¬ 
sioni della lotta alla Fiat. For¬ 
se i due piani non sono riusciti 
a intrecciarsi e a fondersi in 
un discorso organico in cui 1* 
esperienza facesse aggio sulla 
teoria, Tanalisi del concreto 
desse alimento alla proposta 
strategica. ■ ■ 

- Ma sicuramente hanno 
contribuito ad accentuare l’e¬ 
stremo interesse dimostrato 
da una numerosa e composita 
platea (chi sono, da dove ven¬ 
gono tanti giovani letteral¬ 
mente «affamati» di politica 
in questa stagione di «riflus¬ 
so»?) per una discussione cer¬ 
to ormai matura nell’intera 
sinistra italiana. E quindi non 
da chiudere, ma da portare a- 
vanti, trovando le occasioni e 
le sedi di un confronto comu¬ 
ne, come hanno detto sia i 
promotori sia,- per il PCI, il 
compagno Pietro Ingrao. 

Forse proprio la vicenda 
Fiat ha, sotto alcuni aspetti, e 
in modo -«salutare», determi¬ 
nato una qualche sensazione 
di spiazzamento nelle impo¬ 
stazioni dei relatori. Nel fuo¬ 
co di questa lotta si concen¬ 
trano infatti gli elementi più 
acuti e drammatici della crisi. 
italiana, e del tentativo dei 
gruppi della grande borghesia 
di uscirne sulla strada dei li¬ 
cenziamenti, della disoccupa- ' 
ziqne di massa, dell’attacco 
alla forza e al potere del sin¬ 
dacato. La nozione di crisi, 
crisi di sistema, dello sviluppo 
capitalistico, non mancava 
certo nelle relazioni svolte da 
Francese Indovina, Paola 
Manacorda, Rossana Rossan¬ 
da. Ne era anzi la premessa, 
ma come un «dato», uno sce¬ 
nario di sfondo, di cui proba¬ 
bilmente non si calcolava l’ir¬ 
ruzione così violenta e imme¬ 
diata. 

Indovina, nella sua analisi 
del mercato del lavoro, ha 
preso le mosse ad esempio 
dall’ipotesi dell’esistenza di 
' un sostanziale regime di «pie¬ 
na occupazione», sia pure con 
tutte le anomalie da .citi una 
simile definizione può è^re 
caratterizzata in Italia: squi¬ 
librio fra Nord e Sud, fasce di 
disoccupazione latente con 
larghe componenti di lavoro 
precario, di part-time, di mo¬ 
bilità, di occupazioni tempo¬ 
ranee e finalizzate derivanti 
da precise scelte di vasti setto¬ 
ri specie novanili. Come ele¬ 
mento di fondo, ha individua¬ 
to due mercati del lavoro: 
quello dei «garantiti», soprat¬ 
tutto grazie alle lotte sindaca¬ 
li le quali hanno imposto la 
rigidità dell’occupazione, e un 
mercato «destrutturato», sor¬ 
to in conseguenza delle mede¬ 
sime lotte: vale a dire il mer¬ 
cato dell’economia sommer¬ 
sa, del decentramento produt¬ 
tivo, del lavoro a domicilio. ' 

Un equilibrio, o magari uno 


Ingrao: non separiamo ' > 
produzione e «tempo di vita» 

La vicenda Fiat 

e ì problemi che pone alla sinistra 
Tre giorni di dibattito a Milano 
al convegno del «Manifesto» : 



«squilibrio» sociale tenuto in¬ 
sieme dal modello assistenzia- 
listico costruito dalla DC, il 
quale oggi non regge più, co- 
mé mostra l’attacco di Agnel¬ 
li, mette in crisi, la forza e la 
rappresentatività del sindaca¬ 
to. E pone perciò il problema 
— non solo ai sindacato ma 
all’insieme delle forze politi¬ 
che di sinistra — di una ne¬ 
cessaria pur se diffìcile ricom¬ 
posizione di questo segmenta¬ 
to tessuto di figure sociali vec¬ 
chie e nuove, dentro un pro¬ 
getto di trasformazione. . 

Nuovi ruoli 

Cambiano le figure sociali, 
scompaiono ruoli professiona¬ 
li su cui si è costruita la tradi¬ 
zione stessa del movimento o- 
peraio. La materialità e com¬ 
plessità del processo produtti¬ 
vo tendono a svanire in segui¬ 
to all’introduzione crescente 
deU’informatica e dei sistemi 
di automazione: su questa 
problematica proposta da 
Paola Manacorda, come sull’ 
indagine di Indovina, si inne¬ 
sta la relazione di Rossana 
Rossanda, la (]^uale ripercorre 
in un’ampia sintesi teorica e 
storica l’itinerario che condu¬ 
ce al nodo centràle: da dove 
nasce la cultura del «rifiuto 
del lavoro»?. Ed è ancora pro¬ 


ponibile la grande idea di un 
«lavoro liberato» dallo sfrut¬ 
tamento e dall’alienazione? 

Dalla concezione del lavoro 
come valore, vissuta fin dalle 
origini dal movimento ope¬ 
raio, all’attuale critica del la¬ 
voro fatta propria da soggetti 
sociali di massa: in questo ar¬ 
co storico cui è approdato ùn 
«intero pezzo» di società ita¬ 
liana, Rossanda si sforza di 
identificare le cause, i proces¬ 
si oggettivi, al di là della pur 
grande carica di soggettività 
indotta da questi stessi pro¬ 
cessi. Al centro, pone la crisi 
nella certezza delia bontà del¬ 
lo sviluppo, la sua smitizza- 
zione di fronte a una storia di 
guerre, di distruzione di risor¬ 
se naturali, di disumanizza¬ 
zione dei Aggetti della produ¬ 
zione. Bisogna fare i conti non 
solo con l’ideologia borghese 
dello sviluppo,.ma con l’idea 
bolscevica del socialismo co¬ 
me soviet più industrializza¬ 
zione. ^ 

Ecco allora, secondo Ros¬ 
sanda, la subalternità rispettò 
all’ideologia dominante delle 
tre forme alternative o^ esi¬ 
stenti: quella contrattualisti¬ 
ca emergente dalla pratica 
del sindacato; la rivencucazio- 
ne di un «tempo di vita» da 
ritagliarsi dentro il sistema 
dello sfruttamento, avanzata 
dal sindacalismo cattolico; e 


la stessa tematica dcU’auto- 
nomia del politico, di un per¬ 
corso da compiere per l’acces¬ 
so al potere di nuovi soggetti 
sociali (la classe operaia e i 
suoi alleati), propria del PCI. 
La risposta può essere invece 
nel recupero dell’idea della li¬ 
berazione del lavoro, nella co¬ 
struzione di una strategia la 

3 uale, assumendo come dato 
i fondo la crisi della conce¬ 
zione stessa dello sviluppo, 
non può non approdare al sal¬ 
to rivoluzionario. _ 

Soggettività 

' Dentro (questo ^ quadro, il 
sindacato più volte chiamato 
in causa ha fornito una serie 
Vivace di risposte, talora con¬ 
vergenti talora - polemiche ■ 
(con Antoniazzi, Bertinotti, 
Perulli, Pizzinato, Mara, Se- : 
rafìno, Lettieri e altri): e l’ac¬ 
cento è stato po^ soprattutto 
sulle riflessioni legate alla 
bruciante vicenda della Fiat, 
pur se quello sulla Fiat è ap¬ 
parso talora Un dibattito nel 
dibattito. ' / 

. Uno sforzo notévole, atten¬ 
tamente séguito e apprezzato 
dal convegno, per ricondurre 
ad unità i diversi piani del di¬ 
scorso è statò invece compiuto 
nel suo intervento di ieri mat¬ 
tina dal compagno Piétro In- 


No all’elettronica a 


LONDRA — L’idea delle airtorità scolastiche 
dd S o a sct a e t di faMtaUare giochi elettroo ki a 
pagaaeato nelle nscase delle scoolc per attirar¬ 
vi pift haasbiai è stata definita pmtz/escm dai 


Le mense scolasti^ sono costate 
rità del Somersct an passivo di 40 ari 
(oltre 80 mìBoaà di Ibe), con aaa di 
dd 32 per cento deOe prcsìnre nel a 


re. «fVessàna scmotm amrebèe oèMigatm mé mc~ 
eettmre le mmeeàimette se. non lo désidéra^ i 
keimèimi si dhertìw eU t er o è moi potremumo set- 
sere il servizio- t m emsm esttmmdome Im 
ekimsmrm», ha detto na portavoce del céneigHo 
scolastico del Senseveet. 

«L’idea diefle mmecki mene efetrsalehe coa- 
trmdéiee tmttO dò eke ko ceremto di imsegnere 
mi per mmmi — ha tfdiarato. il pretide 

deOa ecnola deaecatairè di Parièck — e va coB- 
tro fmmlsimsi primdpio eémeedm 'ed etico eo~ 
mosddto». 

- La ptopoa U è stata accalta can freddezza 


grko. 11 collegamento fra l’in¬ 
dagine sulla soggettività co¬ 
me mutamenti qdie coscienze 
che interagiscono sul sociale e 
sul politico, e il dibattito sulla 
centralità del lavoro come as¬ 
se di interpretazione della so¬ 
cietà è possibile ad una condi¬ 
zione, ha detto Ingrao: quella 
di allargàré i’analisi aU’arco 
deila riproduzione totale (in¬ 
tesa come rinsieme dei pro¬ 
cessi produttivi, sociali, cultu¬ 
rali), in modo da non vedere 
più come separate le sfere del 
«tempo di lavoro» e del «tem¬ 
po di vita». • ' 

La soggettività emergente 
oggi a fianco della dimensio¬ 
ne produttiva non è solo dei 
giovani, dejgli emarginati. 
Tocca l'universo operaio, il 
quale è percorso da domande 
crescenti di un «tempo di vi¬ 
ta». Si tratta di cogliere tutte 
le specificità, capire quante 
connessioni legate aU’esigen- 
za di un tempo di vita siano 
segnate daU’economia, dallo 
Statò, dal tipo di società co¬ 
struita dalle multinazionali. E 
allora, sostiene Ingrao, ne ve¬ 
dremo anche gli aspetti prati¬ 
ci, di lotta. Tutti abbiamo 
sentito nel caso Fiat il nodo 
ùcito scontro. Mon solo per¬ 
ché toccava un protagonista 
«centrale», la classe operaia 
della più grande fabbrica ita¬ 
liana. Ma perché è emersa 
una questione più di fondo: lì 
è in discussione la libertà del¬ 
l’impresa di governare la for¬ 
za lavoro, spinta dall’esigenza 
di una ristrutturazione inci¬ 
dente ben oltre i’immediato e 
in unc collocazione non solo 
nazionale. . 

La dimensióne generale del ■ 
«fatto Fiat» è rimasta troppo 
in ombra. Si è sviluppato un . 
movimento «di sohdarietà», 
mentre invece ' l’òperazione 
Fiat toccava tutti i punti co¬ 
stitutivi l’orizzonte produttivo 
del Paese, e quindi anche le 
dimensioni trasversali, il 
«tèmpo di vita». Ecco il cam¬ 
biamento da fare, la soglia 
nuova non ancora varcata dal¬ 
la sinistra. • 

■ - La sinistra, non solo lenini¬ 
sta ina anche quella socialde¬ 
mocratica, ha puntato su’ un 
. usò delio Statò e della politica 
come leva fondamentale del 
cambiamento. Non si tratta- 
di cosa da poco, piebé ha con¬ 
trassegnato la storia di questo 
secolo. E il movimento ope-.. 

I(à saputo condìzipiiare il 
potere dèi mbndjwti, ha indot¬ 
to modifìcaziom reali. A'que¬ 
sto punto la questione riguar¬ 
da il principio produttivo, co- ■ 
sa e come produrre ogm, non 
dopo la rivoluzione. i*eiciò 
ooccrre costruire. una unità 
nuova deila sinistra, avviare 
una riforma della politica e 
un rai^rto con la cultura, 
fra teoria e pratica, pensare al 
cambiamento come . ad un 
mxessò che costa fatica, dif- ' 
-ilcoltà enormi. Ma è.un cam- . 
mino.'da tentale, perché si'' 
tratta di capire che si chiude 
una fase storica. Però ciò av¬ 
viene dopo un secolo di storia-' 
e di lotte che ha cambiato i' 
termini del confronto mondia- 
le. - 

> ■ Mario Passi 


Karl Valentin e il cabaret tedesco tra le due guerre . ' ; ; 

Il clown dimenticato che ispirò Brecht 


In un momento come que¬ 
sto in cmi l’intera socnetà dello 
spettacolo sembra essere in 
preda al gusto un pò perverso 
del revival, foise nessuna ri¬ 
proposta' è più doverosa di 
quella che ha come protagoni¬ 
sta Karl Valentin. 

Di luì fìnmu, da noi, si co¬ 
nosceva poco, a parte una re¬ 
trospettiva di suoi film rap¬ 
presentati un po’ ovunque nei 
cùneciub italiani nel 1979 e 
sulla ciimle scnisse, con la con-. 
«ueta fìndoa, Ugo Casiraghi 
Si sapeva, tutt’al più che, nato 
in un sobborgo di Mcmaco nel 
1882, era stato destinato dal 
padre a fare il carpentiere e 
che aveva potuto dedicarsi al 
teatro, a tempo pieno, solo nel 
1906 c»n piogzamim che in¬ 
cludevano di tutto, dalla farsa 
alla acn-obatk», dalla musica 
al monologo. Si sapeva anche 
che aveva ispirato Brecht, per 
il quale era stato un punto di 
riferimento costante, e che il 
famoso siparìetio brechtiano, 
una corda tesa fra le due e- 
stremità^del palcoscenico con 
un lenziiòlino bianco che si a- 
prìva, era stato ripreso pró 
pari da quelli che il comico 
bavarese usava per i suoi qxt- 
tacoli; che aveva scritto tanto 
(più di quattrocento testi fra 
monologni e sketchesy, che 
era stato popolarissimo nei 
cabaret di Monaco, ma anche 
a Berlino durante la Repub¬ 
blica di Weimar e che per lai 
avevano lasciato da parte la 
consueta misura intellettuali 
come Heinrich Mann, Kurt 
Tiicholsky, Alfred Kcrr, Her¬ 
mann Hesse oltre allo stesso 
V Brecht. 

E si sussurrava che fosse 
lui, il modello al quale il 
drammaturgo di Afusta si 
era ispirato per la lunira dì 
Azdak nel Cerchio ai gesso 
dei Caucaso. Ma per sapere 


La doverosa 
riscoperto 
di on.attore 
geniale 
e versatile 




vincita su di lùL «Gli oggetti 
sono perfidi — s cri ve va —i 
tutte le diffìccdtà nascono dal 
fatto che ti si deve affrontare 
per adopervlL E una volta 
die sono usciti dal loro stato 
di quiete, ^ oggetti n vendi¬ 
cano perfìdamente». 



quanto realmente Karl'Va- 
Iratin abbia-contato nel mon¬ 
do dello qiettacolo si è dovuto 
aspettare, qui da noi, rasòta 
di questo Tingeltaagel (cura¬ 
to con rara precisiofie e indi¬ 
scutibile stile da Mara Fazio 
per Adelfdii, pp. 210, L. 
6.000) che ci propone alcuni 
fra i mono^hi e gli sketches 
più famosi di questo oomioo 
popolare che si esprìmeva con 
un forte accento dialettale e 
che non disdqenava di esibtrsi 
fra i grassi effiuvii dei warstd 
con crauti in qualdie birreria 
della sua Monaco nataleeche 
anzi, proprio fra l’aociottono 
dei matti e delle posate aveva 
modo — senza parere — di 
buttare lì, noncurante e bef¬ 
fardo, le sue battute più ful¬ 
minanti. 

«L’arte è merdai» andavano 
pro v o ca toriamente gridando, 


in qn^li stesti anni, per mez¬ 
za Europa, i Dadaisti. A Mo¬ 
naco fra gl i a p pio c ioo ri umori 
della O ht ob ei iri esc un uomo 
lungo lungo, il viso spesso 
stravolto dal trucco, Faveva 
s c op ert o per conto sao, 
proponòido come soggetto 
dei suoi interventi nessun te¬ 
ma «nobile» ma le piccole, 
stupafe contrarietà quotidia¬ 
ne, i liti|p da stadio, i mmsen- 
se in tribunale, e dal farmaci¬ 
sta, i colloqui assurdi fra pa¬ 
dre e figlio sulla guerra, fra 
moglie e marito costretti ad 
amure a teatro, la ricerca af¬ 
fannosa d^i occhiali perdu¬ 
ti, lo stupore per i niobiU che 
ti. fracassano sotto il sedere 
degli ospiti di riguardo. 

Karl Valentin, clown dal 
corpo a molla e dal naso lungo 
come se fosse dì gomma, sa¬ 


peva come pochi dare voce a 
queste nev rosi quocìdtaiie di 
pioooU bor gh esi c di proletari 
ia cerca di proroozìoai sodalL 
Cento volti e a essa no pm un 
nomo di teatro i suoi esti- 


maton c oo se de rar oao supe- 
rioca a ChapHa, a Grock, e 
airaastrìaco Ncstroy e che 
qaaltiR anno fa veaae civaia- 
tato geaenzìoae draft 
scrittori pia avanzati di Ha-' 
gaa t edsB CB , Peter Haadke in 
testa. 

Karl ValeiitiB era an Don 
Chneiotte attaaHiaaato e irri- 
deate pcreaaemeate hi guerra 
oontro U sopra s o, smarrito 
deatio la qiaotìdhuiìtà, ia coa- 
tiaaa ooatiapposizìoac eoa ^ 
oggetti chetiooMìi^ da so¬ 
lo: oagstti ■ssardi. aa po’ i 
fratelir poveri dei rsiady mode 
di Dacaamp che ti p t e ad s v a - 
ao sempre u lóro beffarda ri- 


caao perfidamente». 

S emp r e in coppia con Lieti 
Karistadt, una dònna robusta 
e ritale die non disdegnava 
t ra ve sti rti da uomo, la popq- 
larità di questo attore inveati- 
vo e bizzarro crebbe in oonti- 
naazioae; e Monaco, Berlino, 
^^eana. Zurigo, segnarono le 
tappe £ aa saooesKi senza so- 
hitiooe di coatinaità. Fa rì- 
^icsto da r^àsti come Max 
Reìdwrdt e Max Ophg]^ ma 
accetta solo di essere diretl o 
da q ucst’ altimoìn aaa pìooofai 
parte della Sposo vénduta. 
Per il resto i finn die lo videro 
come protagonista furono gi- 
ratì da lui stesso, quasi con 
un’anria dì doemneatare le 
prapiK peculiari caratteristi- 
ebe di attore. 

■ Come tatti ì veri, grandi co¬ 
mici, non piacque al potere: 
quando la marca hhlerìaaa 
montò, lavorò semp r e meao 
fìao a tacere dei tatto, hnpe- 
gaaadoti però ad frattempo 
ai suo archivio docamentano, 
schedando oon paatiglìosìcà, 
foiogranuna per fotOi^unHna, 
ogndto per oggetto. . 

alla (Sdata dd nazi- 
SBM toraò, per poco, hi sccaa. 
Mori ad lMt.t%gi,alodmo 
deliasaapopdatTta,rM8Ìwi- 
ta eoa aaai da Titanio, d sorri¬ 
de daOe kxandiae di qaal^ 
efawma e daBe vetrine dei ne¬ 
gozi di diselli dove i giovani 
fanno la f9a per acqaature i 
dìsdii con la sua voce svagata 
c aa po* stridala e le sua caa- 
I zoBt a sdglinÉuagBalo. 
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Moria OroiiB Qrègori 
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Dopo il convegno a Yale, una mostra a New York 

Pasolini, con quei segni 
ci ha detto addio 


Giuseppe Zigaina 
ricorda l’attività 
di pittore del ; 
poeta scomparso 
La serie 
dei ritratti di . 
Maria Callas 
«U mondo ' 
non mi vuole più 
e non lo sa» 
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In alto una saquanza di ritratti di Maria 
vuoi# più a non io sa». 


Cagss. a dostra i sogni de d mondo non mi 


. ' Si è aperta giovodi scorso all’Isti¬ 
tuto italiano di cultura di New York 
,una mostra di 94 tempm miste e 
. disegni di Pier Paolo. Pasolini. La. 

mostra; che ha concluso il seminario 
- ^ pasoliniano svMtdti àU’uniVeitità di 
Vale la settimana aooi^ è stata cu- 
' ■ . rata e presentata dal pittore Giusep¬ 
pe Zigaina al quale abbiamo chiesto 
di ricordare lo scrittore in occasicme 
- del quinto-anniveisaTÌo della sua 
: motte (2 novembre TS). • 

^ *11 segno sotto cui itnforo è la conta¬ 
minazione». Così rispondeva Pier pao¬ 
lo Pasolini a quanti io interrOgoìntno 
sulla sua oltivftd di regista e di scritto¬ 
re, sulle sue tecniche espressive,' sui 
’suà stile.’hiafin dai 1946 su La Liber- : 
tà di t/dùie, se ben'ricòrdo, e in seguitò 
su li Mattino del Popolo di Venezia 
Pasolini usava, nelle fue critiche ttar¬ 
te, la parola pastisc: era un termine 
criticò con un senso positivo che Paso¬ 
lini adoperava riferóidosi alle •combi¬ 
nazioni stilisticne di un artista». Evi¬ 
dentemente stava già preparando nella 
sua mente quel progetto di morte com¬ 
binatoria» che, ponendo dalla radice . 
deir invenzione artistica, sì sviluppa 
dairintento del mezzo tecnico-espres¬ 
sivo con tutte le possibili, appunto, 
combinazioni, citazioni, sovrapposi- 
zioni. sviluppi e scivolamenti su piani 
diversi e paraiteliJCàUeroa, Pormle, i 
ritratti di Maria Callas, ecc...). insom¬ 
ma, volendo aggiungere anche, alle €tp- 
pena dtate esenqdificazioni 1 suol In¬ 
terventi sul Corriere dtila Sera, po¬ 
tremmo quasi concludere che «...Udoi- 
ce e graim manierismo / che tocca col 
suo capriccio dolcemente / rolMisto / le 
radici dtila vita viveate...» diventa il se¬ 
gno sotto cui Pasolini non solo lavora, 
ma vive (gestisce cioè la vita c so^ìe il 
suo comportamento di uomo «po&ti- 
o(^). Quando, alcuni anni fa, ho scritto 
sol catalogo ddia sua mostra di disegni 
al Palazzo Brasdti di Roma die il ma- 
n i e ris mo era diventato in Pasolini stile 
di vita so di aver lasciato perplesK md- 
te pcraoae, anzi di averne sdoocato 
qaafcana. Oggi sono s e mpre più oon- 
vmto ch e queti a è la pis ta da segaire: 
per oamptendere, oppure sarhr per 
Goadanaare (se UBO ha le carte in rego¬ 
la per farlo) questo sfuggeota» scomo¬ 
do; irritante, ma aadm irrmetibile e ge¬ 
niale artista deS secolo TOC E per deci- 
frare rctdgma Pascimi bìsogaa le gg e r ¬ 
lo s e mpre più affcatsmcate, ascoltare i 
memaagi die hn d ha lasciato. 


lo. Si ripete perché la scena del Vange¬ 
lo dove la Madonna piange davanti al 
figlio in croce, è praticamente la stes- 
t sa.. Ho delle fotografìe che: lo docu- 
■ mentano: sempre lei, Susanna^ le stesse 
lacrime, gli stessi vestiti' c’è Mrfino la 
stessa ^rsona che sostiéne la madre- 
Madonna e la conforta. Scena che Pa¬ 
solini aveva già visto davanti alla bara. 
del fratello e che poi traspose nel suo 
film. Ebbene, questi Incastri, questi ri¬ 
mandi, questo gioco di speccm, dove le 
immaiini sembrano oltrepassare i tra¬ 
slucidi supporti per entrare indifféren- 
tementè nella vita dell’opera aorte e 
' viceversa, devono fare ancora riflettere 
su quelloéhesìgnifleava realtà perPa- 
. solini Ecco allora mi appttre chiarissi¬ 
mo quella {apparentemente) insignifi¬ 
cante frase: mPensa: io vivo a Casarsa 
della Helizia». Pasolini voleva inten¬ 
dere già allora che rossimoro (che di¬ 
venti il marchio del suo stile) chiuso 
in quel toponimo (torrore deirineen- 
dto contrapposto alla delizia...) era la 
mirabile annunciazione della sua vo- 
. cazione di poeta, de! dover essere con¬ 
dannato a vivere sotto il segno della 
contraddizione. Ma anaiizzando altri 
suoi messagH debbo dire che ho sem¬ 
pre intuito ene tutta la sua opera grafi¬ 
ca costituisce la preziosa esemplifi¬ 
cazione di quello che lui intendeva per 


alchemica-vivificante. ' Infatti . ' pare 
quasi che Pasolini, ripiegando il fo¬ 
glio, voglia per qualcné momento im¬ 
mergere il.profifo della Callas in quel 
. magico liquido amniotico ed àspettarsl 
il. miracolo. .(L’atmosfera tenebrosa è 
esattamente quella .descritta nella sce¬ 
neggiatura aclla Ricotta). Difiuti il 
miracolo avviene: i petali, P umore del- . 
Puva, le trasparenze del vino senArano 
dar vita alla fissità del profilo. Ma per 
pochi momenti. Poi la nurrcescenza, il 
sudario, Passoluta immobilità dellà 
■ morte. 

Ma ancora: la piegatura del fo^Ao è 
un procedimerao mtsterìoso che. a mio 
avviso, và interpretato in qualche mo¬ 
do. rum volendo cerlametae Pasolini 
mettere in atto un barutle gtoco infanti¬ 
le. Giamgdero Trebbi avanza Pipatesi 
che lo scomparto rettangolare o qua¬ 
drato possa rappresentine un atto pro¬ 
tettivo. urta delimitazione a difesa. 
Certo è che, sia la piegatura del fo^io. 
sia Patto di cospargere Pimtrtagute di 
succhi e di umori Janno pensare a un 
aito amoroso è Junereo nello stesso 
tempo. Balza sumtòevidertte il rappor¬ 
to o PanaloM con il rituale egizio del- 
. la preparatone dellà salma per Pulti- 


eazione di quello che lui ituettdeva per 
•contaminazione». Per questo motivo 
Pho raccolta e presentata alta critica e 
oidi studiosi. Cèrto, som rtati degli e- 
quivoH, ma non perr colpa rttia, ne tanto 
mem per quella di PasoHnL Ma pren¬ 
diamo per un attimo in esame solo gli 
ultimissimi suoi disegni (megHosaw- 
be dire tecniche miste): i ritratti di Ma¬ 
ria Callas e Pormai famosa sequenza- 
incliruita — tanto per intenderà — a- 
stratta, che porta in basso la scritta di 
suo pugm: *11 mondo rum mi vuole più 
e rum io sa». 

/ ritratti della Callas. dunque. Certe 
som dodici Nei primi sei il profilo 
della cantante occupa tutto il foglio. 
Negli aitri il profilo è ripetuto in se¬ 


re). - ^ ^ 

Curiosissimo è il fatto che Pasolini 
riservi la piegatura del foglio solo atta 
Callas e a se stesso. Ma con um diffe¬ 
renza: mentre mima, rtei ritratti in se- 
queraa della Callas. la piegatura del 
foglio era funzionale a qu a l c osa nel 
disegm della sequenza inclinata con la 
scritta, il foggio resta chiuso; sembra 
cJbe rum ci sia più rtìente da aspettarst 
né la voglia rii il tempo di apre sutP 
immagine. Quando lo esente è certa- 
mente solo (tutti pi altri disegni verd- 
' vam in getiere eseguiti a tavola, dopo 
ma cena, poniamo). L’alibi de! gioco 
rumc’ipiù. 


I tweki 
nel Friuli 


nyoTBostemo in caìd siamo iaooB- 
trati, od loataao 1946, Pier Paolo mi 
chì eée: «Dove abiti?». «A Cervìgaaao» 


gjà o cch i al ckì o; «io vìvo a Caiani 
odia Ddizìa». Casarsa è soompooibile 
ia casa-arsa oon probabile riferimento 
agli itreen^ e olle devastazioni dei tur- > 
cni, eke Pasolini descrive mila sua fié- 
oe teatrale In lingmm fr iul ana : «I tarcs 
al Frinì». Dove, gamma easo^ il perso¬ 
naggio prit9CÌpale,Peroe del dramma, è 
praHe am e tn é il Jhttàlo Guido nePso 


m rtetfi 


diventare Pier Paolo. E la cmiesena 
dàla firn del 400dove Pasollid porta¬ 
va l snol allievi del ginnasio a mettere 
inÌnce,comlacipolÌa,gfiamidiiaffie- 
sckLèladdesettadoueèstatot^jtàa- 
lo il servizkr jmmbr e di Guido: ma an- 
cke di Pier Paolo. C h ieset ta — am dt a- 
moavamiamle 


più con- gnturadet/ogliodairaltoinbaMSoeda 
asegaite: destra a sùdstra. I primi sei risalgpm 
ache per = ai primissimi giorni de! luglio 1^0 e 
eiarego- som stati esegmti in una piccolissima 
e» scorno- isola della Umuna di Grado, durarmela 

ibileege- lavorazionem Medea. Gli altri sei. le 

^ per deci- sequenze, som stati eseguiti a molti 

la legger- mesi di tfìstanza. neHisola di Skor- 
Mooltarei atos. in Grecia. Tra Pasotirde la €hd- 
o. las esistevam dei rapporti Ifì reciproca 

e gr a n dissìrtta stima, di amieijia e di 
effetio.QnestirepportiaShorpiosar- 
rivam a maa tensiom quasi disperata, 
e tutti possom riseoa tr a rl o nàie poe¬ 
sie àte PasoUtd ha scrino in varie ste¬ 
sure durante U sm sogfiarmrtàt isola 
moiacoo- g re ca . 

Paolo mi / prOrri sei ritratti della CrdUrs, no- 
vnsmMSro» mstarrìe i simUari itmerventi teerdeo- , 
damiido materici ri^etur a quelli delle sequen- 
ì Paiana ze. som ritratti di urm persona ì4va, 
mpooibOe tr i om fam e, altera, regale. QntiH delle 
fnimento seqmetae som ritratti di una persomi 
videi tur-^ morta, mummifìcata, lotaatuL Di co- 
rea p iè mane resta solo la regalità. Ma nelle 
L*«I tarcs sequen z e la regalità ha il prefumo del- 
il perso- la definitiva consunzione. 

1ramma.è Vìen da chiederci suÒUo perché. È 
do mePso molto rischioso azzardare una ri^o- 
fo ribaUi - sta. Proprio perché la coatplesPtà dP 
alga Por- personsgglop consiglia di essere mol- 
kmpimper io canti nàie concfuskmL Ma proce- 
cmesetta df aw ui aac o r » mi tanalisi dP s ec on do 


di Sé stesso 


Non c’i manPu la gioiosa incertez¬ 
za della s perim e ntazUm e . Tutta trpe- 
razkme è secca, tesa, rapida: come tum 
improvvisa eoafes s ionòidopo Un Iwmm 
inter ro ga t orio iB se stesso. E. dat ocne 

cUmente de Pf SSlfì*(Mbn^llolo^ 
uccPUT) anzi, diciamo provvisoria¬ 
mente, astratti. PasotinL per to^Uere 
di mezzo ogni equivoeo. agsimnm r Pia 
base dP foPlola scruta onnP fumo¬ 
sa: P! mondo non mi vmde più e nom lo 
sa». Però il disegm non i •astratto», 
come qual cu m ha detto, ma semafìce- 
mente la r a p a resemt a z io m. m e eif mec- 


ca. di au$ pensiero ossessivo: muui 
traccia di um si s m o t rp ó che indi- 


sismoentfòc 
ca la rottura P mn equtMrio. 

E la p r ima vPta imatti che PasoUP 
usa laeomposiziom m Pug oa alr , Ed è 
cosa ben notarglistudUm dP Pmma 

discosta daHimmaPm sotenìumente 
impostata su P uuiasse ctPrult. La 
Pagortaie, quando nom è scopato espe- 
Pmte compositivo, ma rpfomnnento. 


gru p po P dipinti: Pu som i più i nq uie -, 
tapi Pretrùttendo che tutta toperm- 


zktm ha t aspetto P una A 
skme, ritmPuzata in modo 


top 


C h ieset ta ~ 


ex voto 


sena 

Susa 


P C a s ar sa si mn p m ti p i vp i io Pie 
sloP turdie. Edeìnquàumdde- 
cheP ripete Up i aPodPla madre 
una davanti Pm bara P Pier Pao- 


— la- soomparétottsnmti con la piegatura 
dtM- fopio (è chiaro U rapporto con il fi 
io Pie gran a m i dPlapPHcPae im r rumo^ 
r dde- co) Pm Taso degli a mori vemrtan. 


•rdcfii 

urmdP 

ajoto- 


stpm, in grm n P ndsum, la Hnea della 
passiom e dPragoPa. Una indagim 
troppo fantmsiosmr Pad darsi Ore sia 
fantasioso peusarr chePasoUppere- 
s t mp i o. abaia ri ser va lo s olo ha se stes- 
so il ^o P carta usato per tuUbm 
d iseg no e che ahhìm in questo modo 
sottolimato r ecces iona nt à dP tms- 
sruPo oltre che lo searfUtPo amore P 
seFruò darsU Certa, i m egUo peccare 
P eeee es tro, famustoso, lamire neltP- 
dagare su Pasotìp ptuttoslo che len- 
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PAG. 4 l’Unità 


ATTUALITÀ' 


Come nacque e si &vilup0 M più gigante^ delle frodi 




Un'immensa rete di c 



kit 


L’inquinamento del contrabbando dei petroli coinvolge importanti settori della vita pubblica e va 
ben oltre il suo valore in miliardi - Coperture politiche efficienti e potenti - Le diverse córrenti 
della DC direttamente implicate - Su 775 lire del prezzo della benzina ne vengono frodate 130 


Lunedì 3 novembre 1980 


' : • • • 

Una tavola rotonda a Torino 


L’accordo FIAT non è 
da buttare: una prova? 
A Mandelli non piace 

Il leader confindustriale a confronto con Lucio Libertini ed Bnilio Pugno 


Vale la pena dì ripetere 
alcuni dati deirimmenso 
scandalo del contrabbando 
petrolifero. Le cifre tdficiose 
acqidstano dimensioni tal* 
mente elevate da risultare 
quasi astratte: si dice 2 milaf 
miliardi non entrati nelle cas¬ 
se dello Stato, si parla di 
evasione di almeno im quarto 
dell’intero gettito prodotto dal 
petrolio e dai suoi derivati. 

Proviamo a fare im sempli¬ 
ce calcolo: per ogni litro di 
benzina che il - consumatore 
acquista, su per giù 500 lire 
su 775 vanno allo Stato in 
imposte. Ma il 25 per cento 
viene frodato, circa 130 lire 
per litro. Vale a dire che i 
petrolieri incassano ben oltre 
il lecito e che il cittadino 
« qualunque u paga le imposte 
tre volte: quelle che deve cor¬ 
rispondere normalmente, la 
quota che supplisce all'eva¬ 
sione dei petrolieri, ed infine 
tutu gli amnenti fiscali che 
si rendono necessari per ri¬ 
mediare alle evasioni. 

Per questo lo scandalo dei 
petroli ha dimensioni gigan¬ 
tesche. Ma anche per altri mo¬ 
tivi: per la rete di xMirruzione 
che ha corroso importantissi¬ 
mi apparati statali, per la 
serie organica di complicità in¬ 
terne ad alcuni partiti di go¬ 
verno, DC in testa. 

• Ripercorriamo — e già la 
cronistoria presentata è si¬ 
gnificativa a sufficienza — al¬ 
cune delle principali questio¬ 
ni sollevate dallo scandalo. La 
prima è: perchè non è partito 
prima, quando il fenomeno 
non aveva forse ancora rag¬ 
giunto le dimensioni attuali? 
Non era impossibile. Nel *75 
il meccanismo del contrab¬ 
bando e dell’evasione di impo¬ 
ste era già stato individuato 
tra Livorno e Civitavecchia; 
ma le inchieste non morsero 
a fondo, e il giro dei petrolie- 
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It generale Raffaele Giudici, delia Guardia di finanza,, uno del personaggi coinvolti nello scandalo, e il giudice istruttore Felice' 
Napolitano, che conduce l'inchiesta a Treviso. 


ri si ricostituì nel nord Italia. 
All’inizio del ’76 un finanziere 
onesto, il coloiméllo Vitali, 
individuò la trafila del con- 
. trabbando tra Venezia, Trevi¬ 
so e Milano, assieme alle pri¬ 
me appendici visibili aU’in- 
temo dello schieramento po¬ 
litico, e ne fece rapporto ai 
superiori. Per tutta risposta 
i verUci della Guardia di fi¬ 
nanza — quelli che allora con¬ 
tavano — lo misero sotto in¬ 
chiesta e lo trasferirono a Ro¬ 
ma. senza la dovuta promo-' 
zione. 

Era solo un desiderio scor¬ 


retto di mettere a tacere uno 
scandalo che avrebbe coinvol¬ 
to il corpo della Finanza? 
No, la questione sarebbe sta¬ 
ta trattata con altri guanti, 
di velluto. E soprattutto non 
sarebbe stato inviato à Ve¬ 
nezia. per sostituire Vitali, 
un ufficiale come il colozmel- 

10 Ausiello, che stando alle 
accuse di chi lo ha arrestato 
ebbe come prima preocciqia- 
zione protemre attivamente 

11 contrabbando individuato da 
Vitali. 

Seconda quesUrme: come av¬ 
venivano contrabbando ed 


ervaeime? Ia rete di control- 
li — tra Guardia di finanza, 
UTIF, ministeri della Finan-' 
za e dell’Industria — è mol¬ 
to Mficaoe.^ Per evaderla non 
servcmo trucchi isolati,' non 
bastano nemmeno complicità 
sporadiche. E tutto db ci ri¬ 
porta alla questione d^li in¬ 
quinamenti Istituzlozudl, Che 
MMimnnn in questa vicenda 
aspetti più allannanti di qual¬ 
siasi scadalo precedente, mol¬ 
to vicini, per granità, a quel¬ 
li messi In luce dalle Inda-- 
sul terrorismo nero da 
piazza Fbntana In poi. Pro¬ 


viamo anche qui a ripercor¬ 
rere le. principali protezioni 
ad un’evasione tanto estesa 
da parere l’omologo dell’Ule- 
galità di massa predicata da 
certi settori eversivL - 
' La Guardia di finanza ora 
' coUabora attivamente coi ma- 
gtetrati. Ma. tirando le som¬ 
me. la pulizia che si sta fa¬ 
cendo al etio interno dimo¬ 
stra un inquinamento assai 
preoccupante. E’ stato arrer 
stato l’uomo cSìe l’ha coman¬ 
data dal *74. al ’TS, il gene¬ 
rale Raffaele Giudice accusa¬ 
to di coprire dall’alto della 


Le «tappe» della truffa dal ’ 75 a oggi 


' 1975 — TTra Livorno e Civitavec¬ 
chia, viene scoperto im vasto traffi¬ 
co di petrolio di contrabbando. 

GENNAIO 197« — U comandante 
della legione di Mestre della GdF, 
colonnello Aldo Vitali, inoltra ai suoi 
superiori \m rapporto che individua, 

' come contrabbandieri di petrolio, gli 
stessi uomini inquisiti o^ (Bnmel- 
^ lo, Milani, Mxisselli e « un noto per- 
' sonaggio politico »). 1 vertici d^a 
GdF, comandata da Raffaele Giudi¬ 
ce, non informano la maglstratiua. 
Vitali viene trasferito d'ufficio. 

SETTEMBRE 1978 — Scopfda, tra 
Vicenza' e Treviso, lo scandalo dei' 
petroli. Una perquisizione della Guar¬ 
dia di finanza alla « Brunello lubri¬ 
ficanti » di Treviso, ordinata dal FM 
Domenico Labozzetta, fa scattare, gli 
arresti di Silvio Bnmello e del vicen¬ 
tino Augusto Grava, titolare della 
; « Veneto Idrocarbiiri ». Brunello. 
. stam pa centinaia di moduli ■ H 
: TER », che poi rivende ad altri pe¬ 
trolieri, tramite i quali si attesta tm 
ineristente pagamento delle imposte 
sui prodotti petroliferi. 

NOVEMBRE. 1978 — L’inchiesta 
;trevU;iana si allarga ad altre nove a- 
Aziende collegate a Brunello. lA-ma- 
.gistrattira ordina Tarresto di Silvano 
• Bonetti, considerato il pagatore del 
giro di corruzione cbe tutela il con- 
' trabbando, il quale scappa in Bra¬ 
sile. 

f GENNAIO 1979 —T giudici di Tre¬ 
viso chiedono ed ottei^ono il «rap¬ 


porto Vitali» dal nuovo comandan- 
dante generale della GdF Bàarcello 
Floriani, il quale mette a loro dispo¬ 
sizione anche un nucleo speciale di 
finanzieri, tutti esterni alle zone su 
c ui si indaga. 

FEBBRMO 1979 — Arrestato il co¬ 
lonnello Pasquale Ausiello, coman¬ 
dante del nucleo di polizia tributarla 
di Venezia, per la i)rotezÌone offerta 
al contrabbando. ..... . 

MARZO 1979 — Mandato di catto- 
tura per undici petrolieri italiani, ac¬ 
cusati di contrabbando, fra cui Bru¬ 
no Brunello (fratello di Silvio) e Fb- 
derioo Gambarini di Bergamo. 

MARZO 1979 — Entra neU’incbie- 
sta, non una comimicazlone giudizUii- 
rla. Bruno Musselli, presidente della 
finanziaria milanese SOFIMI, la qua¬ 
le controlla una trentina tra fabbri¬ 
che, depositi di carburante e raffine¬ 
rie (ex Gulf ed ex TotaD« tra cui la 
BitumOli G la «Costieri Alto Adria¬ 
tico». 

APRILE 19» — n giudice istrutto¬ 
re di 'Treviso, Felice Napolitenri n*-. 
dina una perquisizione alla SOFIMI 
ed alle cazsette di sicurezza di Mus- 
selU In 12 banche. Non si trova nien¬ 
te, U finanziere è stato p r ea vvertito. Si 
trova invece, alla SOFIMI, Ettore 
BonalberU, un rodigino braccio de¬ 
stro di Donai Cattin. ' 

MAGGIO 1979 — I pudici di Txevlao 
scoprono cbe nel giro di Brunello è 
coinvolto anche il rodigino Mario 
-Milani, indicato come amico di Bi- 


sagUa, e trasmettono il tutto a Ve¬ 
nezia. 

MAGGIO 1979 — Accusati di aver 
protetto il contrabbando nel Veneto, 
vengono arrestati U colonnello Sergio 
Favuli e U capitano Giuseppe Bove, 
della Guardia di finanza vicentina. 
Poco dopo viene imputato e sospeso 
d’uffic io dall’Incarico U dirij^nte 
UTIF di Verona ing. Vleri-Tafl, 

MAGGIO 1979 Arzartato per con¬ 
trabbando U petroliere parmense Giu¬ 
seppe Morelli, già coinvolto nello 
scandalo di Civitavecchia del 1975. 
Morelli viene rilasciato dopo che 1 
suoi prestanome si assumono ógni 
colpa. 

NOVEMBRE 1179 — Mandato di 
cattura a Treviso oontio Bruno Ibi»- 
selli che però tempestivamente fugge 
a Lugano. Foco dopò vengono bmita 
comunicazioni gtudislarie al genera¬ 
le Baffaele Ohidice e al geoenue Do¬ 
nato Loprete. ■ 

' GENNAIO IMt — Su mandato di 
Treviso, viene sequestrato U papebet- 
to azionario — quattro mlniudl — 
della SOFIML 

APRILE IMt — A Roma Dà final-: 
molte svUuppi lo scandalo del 1975 
di Civitaveomls. n giudice istrutto¬ 
re Carlo Destro arrera U tenente co- 
lónnello Earioo Braida, dtila prtltiia' 
.tributarla romana, il reqtonsàbile 
UTIF di Bologna Benedetto llorasca 
ed il petroUoo Cttuseppe Mortili, che 
viene liberato poco dòpo. 

GIUGNO 19I9 — A Torino il giu¬ 


dice altmttora. Vaudaho, Cbe sta In- : 
dàgandò au altre aziende petrolife¬ 
ri», emette nouidati di cattura con¬ 
tro i lóro titolarli Cesare e Pietro 
Cbiabotti, della Iscmiar (la ditta per 
là quale viene Interrogato anebe 
Qiànnl Bivera)._gU ex colonntili del¬ 
la Guardia di Fmanza Vincenzo (Ba¬ 
si (titolare della SIFLAB) e Salvato¬ 
re Galased ' (titolare dtilà Gariaté Pe-' 
troU)/ ' Tutti i destinatàri-, del man¬ 
danti funoDO. 

LUGUO 1988 — La Corte di appel¬ 
lo di Venetia «moede la libertà prov- 
vla oria a SUvio Brunello. 

SETTEMBRE IfM — A Treviso vie¬ 
ne incarcerato il milanese Giorgio 
De Vldo,> considerato uno dei rid^ 
tori del denaro suoveniente dal con- 
trabbando. 

OTTOBRE 1188 A TTorino U giu¬ 
dice Jatruttoie àrresta Mario Milani. 
Mandati di cattura: contro Milaziii gli. 
ex uffidali già latitanti «V*1 1a Guarma 

«MTi— n4wi | m Hat»—» 

•Agli atti déll*ìnchleata figura un 
coiwlatente pacco di à saegnl emessi 
da MumeUi a fàvole di Sereno Frea- 
to capo daDa sàgrìeteria particolare 
di Amo Moro, À Liliana Fàntaeia (al¬ 
tra funetocaria - dtila aegreteria di 
Moro),-dei dolutati,eodal&ti Giusep¬ 
pe DI VegDO e Mària Magnani Nogra. 

A Torino viene arréstato 11 gene¬ 
rale Raffaele (Bndice, g£à comandan¬ 
te generale dtila Gurdoa di flnaraa. 
C om i inir Mtn»»* jbiditiarie raggiungo- 
IX) Eógenio Cefis e Tteffiitie (Biotti. 


Sta per concludersi a Torino una delle tre incliieste della Procura ^ ^ ^ . 

Per il gasolio accuM formali Imminenti 

' Riguarderebbero diverse decine di persone, tra cui funzionari della GdF . Al centro del traffico la Isomàr 


■ Dalle nostra radedonn 

TORINO — Delle tre istrut¬ 
torie sugli scandali petr^e- 
ri affidate al giudice hvìnese 
Mario Vaudano, una sta p^ 
^andare in porto. Forse già in 
settimana sarà infatti deposi¬ 
tata l’ordinanza di rinvìo a 
giudizio, che. stando alle {xe- 
! visioni, dovitiibe riguardare 
parecdiìe decine, di persone. 
L’ìstnittorìa riguarda il oon- 
.trabbando di gasolio effettua- 
,'to prindpaln^te dalla ditta 
‘«ISomar» di S. Ambrogio 
* (Torino) tra il 1971 ed il 
lo altre due intiiieste con¬ 
dotte da Vaudano si rifoisoo- 
■no al traffico di b^izina, op^ 
rato in epoca più recente sia 


I q giatDo se ottofar» si è s|xata 
• dopo oca lana» «d fnevràtUle 


dalla Isomar che da aUie dit¬ 
te. E’ neU’ambito ffi queste 
ultime inda^ni, per la cui 
conclusione ci voi^ più tem¬ 
po. cbe SODO maturati gli ar¬ 
resti dèi generale Raffa^ 
Giudice, ex-comandante dtila 
Guardia di Finanza, e dell’in¬ 
dustriale Mario Milani, noo- 
dié rintorogatorio dtil’ez- 
ixesidente della Montedison 
Eugenio (^efis. Mentre ntile 
indUeste sulle benzine il dr. 
Vaudano è affiancato dal so- 
stitato procuratile Vitali, in 
quella sul gastiio la parte 
dell’accusa venne svolta dal 
dr. Corri. 

(Questi l’estate scorsa diiese 
il rinvio a giudizio di una 


Mori» «naomo di 
BIELLA FOSSA 


’ GIUUANÀ CXEMISINI 

-nocU» del cc mp »s» Zirlo lAe- 
ntoev, presidente dea» fMmr 
: ttzoKM dipeodenU teleooom- 

.nfc!«slanl (OOII.). Za 
. atallsm lasci» un ruoto ed lài 
• ifoordo ImMeane tra tatti oolo- 
,To cbe Hiamo co n oec l a la per fl 
.suo alto spirito di ataeiMtane, 
, par la sua rtitb di iiXlalta boolà, 
. altnriOBo e seoHbtUtà « neoa ver- 
.so 11 peoadmo Mmvkmo di alato, 
. noDc l i» p« U sua mdUcrma fOdri- 
.tà acU tesali «inwvilsH . 

< Z« «aaqi)lu arrsono tooco ool 
’ 3 noeanhia premo la cam era mor- 
’toarla dei POUdJaico GemalU alla 
‘ or» 15. Za salma sarà rfslbila dte- 
le ore 10 in on’appoatta camera ar- 
. date predttpoeta nello starno 
. lao(D. 


rii Aris od ESena. la mie 
Di Ino con t nipotini a 
.Danie. i ni p o ti Incia • 


rioMraia lo forma ctrOe hmedl 
9 norembre ora M4S dalla pro¬ 
pria a Wtm ec ine ria Ocnora lèi, 
Torino, 3 ooiatekia IMO. 


. fl fililo e la 
la atmrpsna di 


UBALDO TESCHI 

1 fimenU ool alla or» IS deO*»- 
•tariona di ria Pietro fatimi, 90. 
Ptaam. 3 aa imO im IMO. 


Z «i—PI drila seshma Gian- 
’ cario flmSd del PCI parioctpmw 
al dolore della femicUa per la per- 
] dita dri compacDo 

CAMIUXI MOROSIBn 

! e offrotw lire 10.000 lire per el'Dnl. 
' tà>. 

solano, 3 novembre 19M. 


odo 

EMILIANO MABlOm 
te mm mna MWOena, I ac ati 

(ranU dafllnoolmabite pw^ lo 


a quanti altri 


A U S I tem a ricordo ■ett omi 
90.000 lire aU’eltaità». 
Botarla. 3 u oieo te ia 1980. 


quarantina di persone. Tra 
queste erano i padroni dtila 
Isomar. Ketro e Cesare Qùa- 
botti, fl titolare della «Pe- 
trtistie» di Canditio, Anto¬ 
nio Vinata, i reqMXisafaili dti¬ 
la <S^> bresdana, Federi¬ 
co Gambarini. e dtila «Nuo¬ 
va PeCrol» di Trezzano sol 
Naviglio. Carlo Traveraone. 
Ntil’denoo. insieme a vari 
altri impr e ndit ori e manager 
(fi aziende p ieai o i A esi e lom¬ 
barde, fig u ra v ano àlconi anto- 
tra^octJdari e soprattutto pa- 
rectid ftanioaari deQa Gnar- 
ifia di Finaiua e dtilUtif 
(ufficio tecnioo ^ la impo¬ 
sta di fabbricaàxie, un or- 
gamsmo alle d ipen d wia e dti 
ministero ddle Finanze, die 
normaliiieote ba per compito 
di oootroOare i de p osi ti dà. 
p r o d ott i derivati dti petitiio. 
mentre saDe rafllaerìe bàcr- 
viene direttamente la GdF). 

Tn questi funzìanari erano 
Eatìco Ferlìto. Gerardo Di 
SapkH Domenico De Fàzio, 
(jho all’iabenio dti- 
rUtif riooprivai» incarichi di 
revoosabòità; non oanqnri- 
vano invece ancora i nomi 
dei^ ez-uflkiali Afiig Guar¬ 
dia di Finanza Salvatore (Sa¬ 
lassi e Vinoemo Gissi. Si ac¬ 
cennava ti prìSBo d is p onen do 
però uno straldtf d^ atti 
rriattvi alla sua p o siii o ne 
ntila vicenda. Soocessivamen- 
te inveoe fl giadioe Vaudano 
nti deporitare in canoderia 
i rdativi 

alle Ì7 persane coinvoite nelle 
inda^ni (compresi coloro per 
i quali potrebbe venire db^ 
sto fl proscioglimento) faceva 
diiaro riferimento a Calasti 
e Gissi. 

Come fonsionava rorganiz- 
zazione die riùsd nti giro 
di pochi anni a frodare mi¬ 


liardi aDo Stato? Lo spkesiL i 
sucdntamente k) stesso dr. 
(Sorsi nella reìaiìnnp che ac¬ 
compagna le riddeste di rin¬ 
vio a gìodixio: «il gasolio 
o c q a i rt oto dalla Isomar dove¬ 
va essere denat ur ato e venda- 
to ijnale gatitffo da riscaìda- 
mento; in realtà sfuggiva alla 
denatnrnsione a o eiìioo invia¬ 
to al contrabibando qpsate ga¬ 
solio da anMraxk m e . Per 
contro lo stesso ga»^ risnt- 
ImNi léof l e nito Jv iSfto cdr* 
piacenti» (le quali dunque 
— gg ybmgteinii qqì — facc- 
vano solo fiata comprare). 

Da questo passo, che ab- 
biaaw in alcune pùti abbre¬ 
viato, risulta in estr e ma sto- 

trabbando. Va chiarito che 
alle raifid A tatto attiva fl 


gnandnri sentire Iti stessa, 
ci guadagnavano anche gli 
acqoiraài. 

- Ài tutta la vicenda, un 
qoaldie ruoto ve niva svolto 
andò» dati! antotra^ortatorì. 
sia quefii che tra^ortavano 
cazidii reali’di gasoùo da 
autfltr aii one imaiitì ^ffi^caxte 

qutili cbe trasportavano ca- 
ridii fittizi di gasoBo da ri-, 
sc a l d amento , accompagnati da 
doranwnti validi. In querto 
secondo caso le autobotti era¬ 
no vuote, oppure pierm d’ac- 


tikra in vi gore p er fl gestito 

ePft^mOQU* Ari toH RlOQep 

castone era aritima sul pri¬ 
mo, cospicua sul secando. 
vingcDOo w vuooen pMOOu 
«rosso» (da rtorahtommto) 
e pcodu ren do la ilnnirals- 
stone itialiia ti suo s mer ci o 
(i modtil H Tot leoa) Ilso- 


sua poltrona Tintoro mecca¬ 
nismo di evasione: l’esatto op¬ 
posto del suol compiti isti¬ 
tuzionali. E’ seriamente so¬ 
spettato ed indiziato dello 
stesso comportamento il ge¬ 
nerale Donato Loprete, per 
cinque anni capo di Stato 
maggiore della Guardia di fi¬ 
nanza, poi potente comandan¬ 
te della zona milanese e 

S a ancora capo di quel- 
do «1» che, si dice, è 
il più potente fra i servizi 
di spionaggio (o controspio¬ 
naggio) italiani. 

Sono stati arrestati poi al¬ 
ti ufficiali, come il colonnel¬ 
lo Pasquale Ausiello che co¬ 
mandava la Guardia di Finan¬ 
za a Venezia, forse la zona 
italiana dove arriva e viene 
smistata la maggior quantità 
di petrolio; come U colonnel¬ 
lo Sergio Favilli e il capita¬ 
no Giuseppe Bove di Vicen¬ 
za; come il coloiméllo Enri¬ 
co Braida, comandante il nu¬ 
cleo centrale romano delia 
polizia tributaria. Sono lati¬ 
tanti altri due ex colonnelli 
che erano divenuti presiden¬ 
ti di altrettante società con¬ 
trabbandiere. 

Ce ne è abbastanza dim- 
que per capire la vastità del¬ 
le deviazioni: anche perchè 
su una rete-di contrabbando 
che si snodava fra decine di 
città, con controlli Istituzio- 
nali in ciascuna di esse, è 
agevole dedurre che questi al¬ 
ti ufficiali dovevano avére 
molti corrispondenti. . 

Lo stesso discorso, ovvia¬ 
mente, vale per lUTIP. 

L’UTIP ha compiti repressi¬ 
vi, naa soprattutto -preventivi. 
L'UTIF controlla, anche tra¬ 
mite i famigerati moduli «H 
ter», il reale commerèio - del 
petrolio. 1 suoi les^tri lo 
riproducono fedelmente. Sono 
come una partita dtmpia: se 
- rum tornano anche cinque li¬ 
re, si devono rifare i conti 
e trovare l’errore. Ma rUTlF 
l’ha mal latto? Pare di no. 
Basti pensare a come scop¬ 
pia lo scandalo: attraverso 
una ditta vicenttna dovrebbe¬ 
ro passare centinaia di auto¬ 
bótti cariche di petrolio: que¬ 
sto dicono i moduli «Hter». 
Ma la ditta ba smesso da an¬ 
ni di funzionare. Rimangóno 
capannoni arrugginiti, erbac- 
ce inco lte tutto attorno. E 
l’UTTF? Registra, ma nem in¬ 
terviene. Quando le cinque li¬ 
re non quadrano ma qui si 
tratta di ben altro qual¬ 
cuno evidèntemente si di¬ 
strae. E il direttore generale 
delle Dogane Del Gizzo — 

S srsona nota al finansfere la¬ 
tante’Muaaeill. centro dti 
contrabbando — non sente e- 
videntemente nemmeoo il do¬ 
vere di disporre qualche con- 
tróllo sui siiti uffici: hem- . 
meno dopo che vengono arre- 
. stati dai giudici i dirigenti 
UTIF di Torino e Bologna, 
e viene indiilato e sospeso 
d’autixltà dai magistrato quel¬ 
lo di Verona. 

Tutto ' questo meccanismio 
è in. rsaltà una Immensa 
mactiiina da soldi, lia die¬ 
tro — o sopita — è già pun¬ 
tata Tonflxra dtila protesone 
politica. E* il capitolo più im¬ 
portante, ed ineritelminente 
fl più oscuro.'Sul bendo detii 
inoratati c’è la DC, e non una 
stia corrente. A voler essere 
pignoli si potrebbero contar 
re mtiU sòttori democristia¬ 
ni: morotei, due sottogruppi 
dorotti, foixanovisti. - 
E* il senatore Segnana, ami¬ 
co di Piccoli, Cile nasconile 
U Senato i rapporti sullo 
scandalo trasmewtii dal mi¬ 
nistro Bevitiio; sono l’on. 
Evangtiisti sul piano politi¬ 
co, e l’avT. Wil&edo VItalo- 
ne sa quello giuditiario, tiie 
difendooo stiwn i anifinte il 
gen. Loprete. 

Ma, stando sul ooncreto, so¬ 
no tre i settori cbe le in¬ 
chieste bamo biiflato ad in¬ 
dividuare. Il primo A quello 
moroCeo. Scteno FTeato, gfli 
c^» della segret eri a partico¬ 
lare deU’cn. Moro ed ora di- 
rettore dtila Fóndatione Mio- 
ZD, è'amico personale di Mus¬ 
atili da zonn data, e 
da l^ pett óUere- fiMPtiereoon r 
traWìsjìdiere ba ricevuto som¬ 
me I ng Hitàirim e. nvchèT E co¬ 
sa jx» «ver ricavato Muaert- 
li finaasiKido settori demoexì- 
sttant? Cèrto non llm fatto 


sett o re è qoti- 
oristi di Donat 
ggesto ruota at- 


qua, inafari con um pi cco la 
qoaotità di fasoiio in oarri- 
s pa n d eo sa d^ «pnrttilì <fl 
àpertiaré. caso reti si doves- 
ae incap p are nd co ot r oile di 


n tatto aweoivà con l’avaL 
lo dei f io tt io nai i pubblici cor¬ 
rètti. Di quatti qudi» più in- 
vìaddato adfai vioenda è sen- 
x’aRre brico Fcriilo^ àà- 
rva, H I petiMssmTte colpito 
da Màial a H di c attil a, fl tai- 
ifaoa r to è da tetre» latitai»- 
té. I aaoi depoeittbMKari cd 
altri bari pereoudi are» stati 


Ncn» stesso tenp» k dHte 
ciirepiaci.irii («Sip». «Nuova 
Petrti »). che lingtvaae a io- 
ló voMa ifl corepr are , ne ri¬ 
cavavano fl p wprio utOe, 
perché le spese di acqaitto 


tivù, io OMiiriera tite, in 
caso lo S tal o pooaa i 
io parte ritarcRo delle 


dei coati c 


re univa pMk sa 
D’altra parte T 


S sooc 
lo dei fi 
cattin. A 
torno a 


un «don 
ra a di 


di aoldb c’a 
tariono» di fisr- 
poUtioo naaio- 


oon le 


M » I * « • f fc-1 .1 IV *- » 


» i f 


die, in osti 


' ‘ * ' ' i 1 w ' ì I 

• 1 - » ■ I» . - ■ . ■■ ^ j_ 


ai CMabolti, 
ti. Si cakeia 


teeo M aefla t w iw ffw *» di 


al gasolio «tatanoo» da anto¬ 


di amerdario a prani di fa¬ 
vore, tali che. pur guada- 


br loro, fl FsrUte. e gii 
altri prioc^al accusati. kO- 
tanti o detenuti, fl rinvio a 
giudUo è pcutkaHMute SGon- 
tato, 

Gabridl B#rtÌmtto 





Dalla nostra rodazlono 

TORINO — La crisi FIAT 
discussa, oggi e qui, da : 
due parlamentari comuni¬ 
sti e dal vice presidente 
della Confindustria delega¬ 
to ai problemi sindacali 
non era iniziativa da pas¬ 
sare inosservata. Nessuna 
meraviglia quindi che al¬ 
l’Unione culturale un pub¬ 
blico folto e vario (per età 
e per ceto sociale) abbia 
riempito la sala, traboc¬ 
cando nei corridoi, e se¬ 
guendo per quasi tre ore 
con vivo interesse il dia¬ 
logo molto franco fra i.tre 
. oratori, il sen. Lucio Li¬ 
bertini e Von. ,Bmilio Pu¬ 
gno da un lato, Walter 
Mandelli dall’altro. Tutti i 
temi < caldi » del dopo-ac- 
cordo sono stati ricordati 
da Piero Fassino in una 
scarna introduzione: la cri¬ 
si strutturale della FIAT, 
il destino dell’auto, il di¬ 
ritto a licenziare, la valu¬ 
tazione dell’intesa raggiun¬ 
ta dopo una delle più dif¬ 
ficili e più dure lotte dei 
lavoratori italiani. 

■ Si è cominciato dalla cri¬ 
si del gruppo e da quella 
del management aziendale. 
cosi frequentemente e drà¬ 
sticamente rimescolato ne- 
' gli ùltimi anni. « Vorrei ri- 
: cordare una vicenda di cin¬ 
que anni fa», ha esordito 
Libertini. Uno dei primi at¬ 
ti della Giunta regionale di 
sinistra, nel 1^5, fu la con¬ 
vocazione di una conferen- ; 
za economica.-. La FIAT 
partecipò al massimo li¬ 
vello. < Umberto Agnelli ci 
disse che la situazione del 
settore auto era difficile 
ma cte neU’80 la FIAT 
avrebbe avuto una <'f(^ 
ripresa. Facemmo dèlie 
‘ obiezioni ma Agnelli ripe¬ 
tè la sua affermazioiie dal¬ 
la tribuna e gli atti del 
' convegno sono li a provare 
: quanta lungimiranza vi fos¬ 
se in quelle parole». 

U^ gara 
perduta 

- Quindi capacità manage¬ 
riali di8cutù>iti-mentre era 
già iti atto nel mondo la 
gara per tfovare motori 
che consumino molto meno 
< e jquesta corsa, temo, la 
,,FIAT rha già perduta». 

: Libertini ha accennato ad 
tuia strategìa dei modelli 
: che ha messo fuori mer-. 
ca^ la FIAT «la cui cri- 
si*è più grave di quanto 
non si dica, tanto die sa- 
refabe baie conoscere qua- : 
le impegno ba oggi la fa¬ 
miglia Agnelli nel groppo 
e in particolare nel settore' 
auto ». Sia la dhigema 
' aziendale che tanta stampa 
accentr a no l’attenzione sul 
costo del lavoro (che è più 
basso di aJtri Paesi) per 


stornarla dai veri motivi 
della crisi. 

Mandelli (« Ignorerò il 
comizio di Libertini ») non 
ha speso parole per difen¬ 
dere la dirigenza FIAT. Ha 
invece ricordato (qualcuno 
poi dirà « con nostalgia ») 
epoche in cui gli Stati Uni¬ 
ti risolvevano il mobleina. 
dell’eccedenza ai mano 
d’opera licenziando operai 
i quoli, avendo di che vi¬ 
vere, andavano a passare 
il periodo di disoccupazio¬ 
ne sui laghi. FIAT e Alfa 

- ha detto Mandelli — 
hanno forse fatto pochi in-. 
vestimenti, certo la loro 
debole competitività è lega¬ 
ta ai prezzi e alle lentezze 
di consegna. Fra le indu¬ 
strie italiane — molte — 
che vanno male, la FIAT 
è ira le migliori, come di¬ 
mostra il passivo deU’IRI. 

Se vogliamo fare un pro¬ 
cesso che ci sono «colpe 
per tutti dentro e fuori del¬ 
le fabbriche». 

La FIAT ora si propo¬ 
ne, per la metà degli anni : 
Ottanta, di tornare ai li¬ 
velli produttivi del ‘72-73 
ed è una conferma che — 
pur senza ipotizzare la fi¬ 
ne di questo prodotto — 
non ci si attendono più e- - 
spansioni nel settore auto. 
Intanto — ricorda Pugno 

- Stati Uniti e Giappone 
conquistano nuove quote 
di mercato e in Italia, 
dove si tratta sempre 
più ‘ di un mercato di 

■ sostituzione, la quota 
,FIAT è scesa, per il ri- - 
tardo nel presentare inno¬ 
vazioni nei motori, neU’uso 
dell’elettronica applicata 
aU’auto, nell’impiego di 
nuovi materiali. Chi si è 
mosso su questi terreni ed 
■' ha cercato di ridurre — 
per. esempio — i tassi di 
inquinamento con ' nuovi 
motori, ha ottenuto, conte 
in America, Q sostegno 
deUo Stato giustificato dal- 
Viràeresse generale. ^ 

Pugno ha introdotto U di- ^ 
scorso deUa prognmmazio- 
ne. Un rapporto corrètto ’ 
fra impresa e Stato è pos¬ 
sibile neUa chiarezza dei 
ruoli per quanto attiene al- . 
la politica economica e a 
quella industriale. La FIAT , 
sostiene che lo Stato ha 
dei doveri .vèrso ^impresa 
la quale, però, non può ac¬ 
cettare alcun vtneolo. 
«(Questa hnpostazione non 
d può trovare d’accordo ». 

- poiché confina lo Stato al 
ruolo di erogatore di da- ' 

- naro pubblico senza alcun 
controllo. Là FIAT per la 
sua ripresa, punta esdùst- 
vamente stà recupeh della 

' produttività. ■■ ' : j'. 

E il discorso si è spo¬ 
stato sm 14 mila Ucenziq- 

- menti richtesfi e sogli sco¬ 
pi— dkìtìaTatì. e noti —r, j 
che Vaàenàa gli aveva 
conferito. C’è la crisi, e 
nessuno, nemmeno U sin¬ 
dacato. to nega — ha det¬ 
to Libertini —; c’é Vecce- 


denza di mano d’opera. Co¬ 
me si risolve il problema? 
Intanto ricordiamo che la 
accordo FIAT non parla 
più di licenziamenti. Li 
hanno cancellati le .con¬ 
quiste fatte dal movimen¬ 
to operaio italiano (diver¬ 
sa la situazione in altri 
Paesi dell’Europa occiden¬ 
tale), in questi ultimi an- ' 
ni. durante i quali si sono 
ayermati nuovi diritti e 
nuovi modi di vita. 

Queste conquiste. ' nel¬ 
l'ambito di una tradiziona¬ 
le società capitalistica, non 
ci stanno. Mandelli ha det¬ 
to chiaro che l’accordo 
FIAT'non gli sta bene, lui 
probabilmente non l’avreb¬ 
be firmato, proprio perché 
impedisce anche i licenzia¬ 
menti mascherati e impo¬ 
ne di riportare in azienda 
i lavoratori che, ■ dopo la 
cassa integrazione, non ab¬ 
biano trovato un altro la¬ 
voro. L’accordo qui supe¬ 
ra il contratto vigente. Es¬ 
so dice che l’impresa 
€ può » riprendere i lavo¬ 
ratori; l’accordo FIAT sta¬ 
bilisce che «deve». 


Un bivio 


storico 


Siamo dunque — ha det¬ 
to Libertini — a un bi¬ 
vio storico per la nostra , 
società: o si va indietra 
e la' condizione operaio ' 
toma « compatibile » col 
sistema, oppure si vo - 
avanti nel confronto che 
U movimento (Ceraio pro¬ 
pone per operare, nella 
democrazia, profonde tra- ' 
sformazioni mature nella 
società. E’ questo il senso 
della crisi italiana. La ri¬ 
chiesta di li-mila licen¬ 
ziamenti era un attacco 
frontale per imporre a tut¬ 
ta la società un ritorno in¬ 
dietro. Ed esìgeva una ri¬ 
sposta fràntale. " 

: Non era un.attacco fron- 
- tale cdldhdàèato, al pote¬ 
re dei lavoratori quello del¬ 
la F7AT, ha sostenuto Man- 
deUi. Un sistema democra¬ 
tico vuole un sindacato 
realmente rappresentativo 
. «Voglio; sapere con dii 
park) » — ma una società 
; « per vivere decatemoite 
deve rielettale leggi e con¬ 
tratti ». Quanto al giutiziò 
sutt’acco^ FIAT, Pugno. 
lo ha definito « senza pre¬ 
cedenti in Italia» e lo ha 
, ritenuto « oomplessivamen- : 
te positìvo», giudizio che 
Libertini ha condiviso. Ma . 
forse, sul valore delTac- 
cordo FIAT, sulla sua po- 
sUhntà : (da approfondire, 
cosi come tutta Vesperien- 
za dà questa lotta) Vostài- 
tà dì MofideSi dàce più di 
fanti articoli e inehieste di 
certi camici» della clas¬ 
se operaia apparsi in gue- 
. sti giorni sa giornali e 
settimanali. . 

Andrea Liberatori 


riti nti 


Wl c fi alÉ Sartori 
R o h a rl o Boti» 
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La città petrolifera tenacemente difesa 

Infuria la battaglia 
a Zolfikar, sobborgo 
orientale di Abadan 


Secondo l’agenzia di stampa irakena le 
vrebbero catturato il ministro del petrolio 


forze di Baghdad a- 
iraniano Tondguyan 


Oltre a Carter e a Reagan, questi i nomi che usciranno dalle urne 

USA: ecco ì candidati 
— senio spérania 

Il duello fra i due protagonisti ha oscurato uomini e partiti che rappresentano esigenze 
alternative - L’eccezione di Anderson - Gus Hall e Angela Davis in lista per i comunisti 


KUWAIT — La battaglia ■ 
continua ad infuriare, aspra' e 
sanguinosa, intorno ad Aba¬ 
dan, il grande centro petroli¬ 
fero iraniano di cui le truppe ‘ 
dellTrak tentano la conquista, 
incontrando, però, come am¬ 
mettono gli stessi bollettini di 
guerra di Baghdad, che hanno 
attenuato il «trionfalismo» dei 
giorni scorsi, una resistenza 
molto decisa. 

I comunicati irakeni con¬ 
fermano ■ Taccerchiamento 
della città ed annunciano che - 
i genieri hanno gettato un 
ponte mobile di barche sul 
fiume Bahmanshir, per pene¬ 
trare, da qui, nei sobborghi o- 
rìentali con i mezzi corazzati 
e la fanteria, mentre le arti¬ 
glierie continuano a «martel¬ 
lare» le posizioni tenute dai 
difensori. 

Ieri, inoltre l’agenzia uffi¬ 
ciale di stampa irachena 
«INA» ha annunciato che le 
forze di Baghdad avrebbero 
fatto prigioniero venerdì scor¬ 
so il ministro del petrolio ira¬ 
niano Mohamad lavad Ton¬ 
dguyan, che sarebbe stato / 
portato nella capitale irache¬ 
na. L’agenzia non ha fornito 
ulteriori particolari sulla cla¬ 
morosa operazione militare 
che sarebbe stata effettuata 
sul fronte ad opera di un cor¬ 
po speciale di pattugliamento. 

Da parte sua, anche la ra¬ 
dio iraniana ha dato notizia di 
combattimenti in uno dei,sob- 
borghi orientali, Zolfikar. I 
primi assalti, sferrati da una 


brigata corazzata irakena, sa¬ 
rebbero stati tuttavia respinti 
e, successivamente, un con¬ 
trattacco, svolto con un largo 
ed efficace uso di lancia-gra¬ 
nate, avrebbe distrutto il pon¬ 
te mobile irakeno, costringen¬ 
do gli assalitori ad una ritira¬ 
ta di •diversi chilometri». ' 

Si combatte anche — come 
ha confermato radio Teheran 

— nel settore nord del fronte, 
e cioè nei pressi delle città di 
Dezful e Ahvaz. •Mig» irake¬ 
ni avrebbro, inoltre, tentato 
un’incursione aerea, che però 
sarebbe stata respinta, su Bu- 
sher, una città portuale ira¬ 
niana dei Golfo, ad est dell’i¬ 
sola di Kharg, dove ha sede io 
stato maggiore della marina 
iraniana. 

Da Baghdad, intanto, si re¬ 
gistrano le prime, inquiete 
reazioni all’ipotesi che, qualo¬ 
ra la crisi degli ostaggi fosse 
risolta, gli USA - forniscano 
materiale ■ bellico, •sotto 
qualsiasi pretesto», all’Iran: 
•ciò — ha dichiarato il mini¬ 
stro degli Esteri irakeno. Sa- 
doum Hammadi, parlando 
davanti al Parlamento — sa- 
rebbè da noi interpretato co¬ 
me una violazione aperta del¬ 
la neutralità proclamata da 
Washington». Fatta questa 
dichiarazionei' Sadoum Ham¬ 
madi è partito per New York 

— via Giordania — •in modo 
da poter eventualmente inter¬ 
venire, in qualsiasi momenio, 
al Consiglio di Sicurezza del- 
VONU». 


Riunito 

il Comitato dei 
non allineati 


BELGRADO — Il «Comitato 
di buona volontà», costituito 
dai Paesi non allineati per 
porre fine alla guerra tra Inn 
e Irak si è riunito poco dopo 
mezzogiorno nella capitale ju¬ 
goslava a livello di ministri de¬ 
gli Esteri. - 

I ministri Isidoro Malmier- 
ca (Cuba), ,Narasiniha Rao 
(India) Wilson Cbakulya (Zai¬ 
re) ed il capo del diparamento 
politico dell’orgùilzzazlone 
per la liberazione della Pale¬ 
stina, Farouk Khaddoumi, so¬ 
no stati accolti dal segretario 
federale agli Esteri Josip 
Vrhovec 

II ministro degli Esteri pa¬ 
kistano Agba Slmili è giunto a 
Belgrado soltanto n« tardo 
pomeriggio di ieri. 

L’assenza dell’Algeria da 
questa conferenza belgradese 
non significa, affermano fonti 
attendibili, che questo Paese* 
non voglia impcparsi nella ri¬ 
cerca di una soluzione pacifi¬ 
ca. È anzi per favorire questa 
ricrea, aimungono le stesse 
fonti, che^ia deciso,. almeno 
per ora, di non partecipare ai 
uvori M comitato. In questo 
senso si sarebbe espresso il 
ministro degli Esteri algerino 
'in un messaggio al suo collega 
Jugoslavo. 


Nostro servizio 
WASHINGTON — Oltre al 
partito democratico di Carter 
e quello repubblicano di Rea- 
gan, vi sono numerosi partiti - 
minori che presentano candi¬ 
dati per la presidenza e le cui 
piattaforme offrono posizio¬ 
ni drasticamente diverse da 
quelle dei partiti •istituzio¬ 
nali», ma che sono pratica- 
mente sconosciute alla mag¬ 
gior parte degli elettori. 

■ La Costituzione degli Stati 
Uniti non prevede resistenza 
di partiti politici nè tanto me¬ 
no di un sistema rigidamente 
bipartitico. Ma l'emargina¬ 
zione dei •terzi partiti» dalla 
vita politica americana è una 
tendenza storica quasi senza 
eccezione. Nelle ultime ele¬ 
zioni presidenziali, quelle del 
1976, ad esempio, i candidati 
di ben undici partiti minori 
ottennero in tutto soltanto 1.5 
milioni (n.87%) degli 83 
milioni di voti complessivi. 
L'esclusione dei partiti mino¬ 
ri dipende in parte dal pro¬ 
cesso di selezione del candì- 
dati dei due partiti maggiori. 
La •stagione delle primarie» ' 
che precede le convenzioni del 
partito democratico e di quel¬ 
lo repubblicano, si trascina 
infatti per cinque o sei mesi 
ed esi^ un notevole impegno 
organizzativo e finanziario 
che solo un partito di vasto 
appog^o può fornire. Al pro¬ 
cesso ai esclusióne contribui¬ 
scono anche in gran parte i 
•mass-media». Pochi poma- 
li americani hanno presenta¬ 
to le piattaforme dei partiti 
minori. Il notiziario della 
TV, il •medium» di gran lun¬ 
ga più influente, le ha prati¬ 


camente ignorate del tutto. 
La resistenza all'introduzio¬ 
ne di soluzioni alternative al 
sistema bipartitico è stata re¬ 
sa particolarmente evidente 
dalla vicenda della candida¬ 
tura di John Anderson. A dif¬ 
ferenza del candidati dei par¬ 
titi minori, il deputato dell' 
Illinois non ha abbandonato 
ii partito repubblicano, nelle 
cut file si era presentato alle 
elezioni primarie. Dopo aver 
perso la nomina repubblica¬ 
na. andata a Ronald Reagan, 
si è presentato semplicemente 
come •indipendente». I Punti 
essenziali della piattaforma 
di Anderson sono l'introdu¬ 
zione di una forte sovrattassa 
per la benzina, tesa a ridurne 
il consumo dèi 5-10 per cen¬ 
to, una politica militare •più 
ragionata» che prevede una 
riduzione delle spese milita¬ 
ri. specie per le armi strategi¬ 
che. e la riforma del sistema 
fiscale tesa a stimolare l'am¬ 
modernamento dell'industria 


americana. Come il presiden¬ 
te Carter, Anderson si dichia¬ 
ra favorevole alla imposizio¬ 
ne di regolamenti nel con¬ 
fronti dell'industria nucleare 
è all'emendamento alla Co¬ 
stituzione che ' garantirebbe 
l'uguaglianza dei diritti tra 
uomini e donne, ma contrario 
alla reintroduzione del servi¬ 
zio militare obbligatorio pre¬ 
vista daU'attuale ammini¬ 
strazione. Anderson è stato 
l'unico tandidato •alternati¬ 
vo» a rappresentare una vera 
sfida ai due candidati princi¬ 
pali quest'anno. / suoi soste¬ 
nitori. per la maggior parte 
giovani intellettuali, «libe- 
rals» del partito democratico 
che respingono Jimmy Car¬ 
ter, puntano su un risultato 
elettorale tra il 10 e il 15% 
dei voti. La candidatura di 
John Anderson è quindi un 
fenomeno a parte, óltre a non 
rappresentare un terzo parti¬ 
to, il candidato indipendente 
. ha avuto un enorme vantag¬ 


Nuovi disordini a Zurigo: bande 
di giovani devastano 30 vetrine 

URICO — Le vetrine di una trentina di negozi nel centro di 
Zurigo sono state distrutte da bande di giovani scalmanati che 
hanno inscenato un’ennesima manifestazione di protesta nella 
centralissima Bahnofstrasse nella tarda'Serata di sabato. La 
polizia è intervenuta energicamente arrestando sette giovani e 
deferendone immediatamente due all’autorità giudiziaria. 

' I Rovani protestavano contro il Comune che aveva loro tolto 
la.possibilità di usufruire di un edifìcio in cui essi si riunivano 
per ascoltare musici^ ballare, discutere tra loro. ; - 

Il movimento di questi giovani che hanno infranto vetrine a 
Zurigo, appare privo di legami politici. 







gio rispetto agli altri candi¬ 
dati •minori». Non si è mai 
distaccato dal partito repub¬ 
blicano (anche se non ha e- 
' sciuso la possibilità di fór- 
mare un terzo partito dopo le 
elezioni), anzi ha giustificato 
la propria candidatura in 
quanto •uomo d'esperienza», 
avendo servito per vent'anni 
. come deputato repubblicano. 
E i mass-media lo hanno 
trattato come un candidato 
legittimo. Quando si parla 
degli altri candidati,- quelli 
dei terzi partiti, si parla inve¬ 
ce di una categoria diversa, di 
•esclusi» in quanto tali. 

Ed Clark, candidato presi¬ 
denziale per il Partito Liber¬ 
tario, è l'unico dei candidati 
di terzi parliti che è riuscito a 
raccogliere le firme necessa¬ 
rie per essere incluso sulla 
scheda in tutti gli Stati Uniti. 
Il Partito Libertario, formato 
nel 1972. presenta una serie 
di idee fra le più originali nel¬ 
la vita politica americana, 
una visione che mette insieme 
elementi dell'anarchismo con 
altri del darwinismo sociale. 
La libertà dall'interferenza 
dello Stato nella vita dell'in¬ 
dividuo, ragione d'essere del 
partito, viene portata fino in 
fondo nella piattaforma di 
Clark, un avvocato di Los 
Angeles: a livello della politi¬ 
ca estera, Clark propone di 
ritirare gli Stati Uniti dalle 
Nazioni Unite, dalla NATO e 
da ogni altra alleanza, di 
smatuellare l'intero arsenale 
nucleare, lasciando in piedi 
un esercito sufficiente solo 
per difendere i confini def 
Paese, e di applicare una po¬ 
litica di non intervento asso¬ 
luto negli affari interni di 
qualunque altro Paese. 

All'interno. Clark vorrebbe 
smantellare la maggior parte 
delle agenzie del governo, dal 
servizio postale alla CIA, 
dall’agenzia delle pensioni 
(Social Security) alla.scuola 
dell'obbligo. Con la distru¬ 
zione del «Welfare state» vi 
sarebbe una automatica ri¬ 
duzione di almeno il 50% 
delle tasse. La leg^del mer¬ 
cato libero, in poche parole, o 
forse meglio la legge della 
giungla^ Ma comunque lo si 
giìidichi,ll Partito IJbertario 
merita attenzione se non altro 
perchè è il più grande dei 
•terzi partiti» (ottenne 1.3 
milioni di voti nelle elezioni 
del 1978). 

. Il candidato per li Partito 
\ dei Cittadini, creato nelPa- 
prile del 1979. è Barry Com- 
moner. fecologo. noto in Ita¬ 
liajper le sue ricerche sulPin- 
qutnamento a Seveso. Com- 
moner parte da un'analisi del 
•difetto fondamentale» del \ 
sistema economico negli Sta- \ 
ti Utdti: il fatto che le deci- \ 
stoni che detaminano il fun¬ 
zionamento del sistema, e il 
suo impatto sui lavoratori e 
sui consumatori, vengono 
prese d<d dirigenti di poche 
grandi corporazioni, non ne¬ 
gli Interessi della Nazione, I 
ma per elevare i profitti al 
breve termine, Percorre g gere 
questo difetto, Commonereil 
suo partito, che trova appog¬ 
gio seprattutto nei centri in¬ 
dustriali del Nord, propon¬ 
gono UH maggior controllo 
pubblico delteconomia e del- 
rindustria privata. 

Alcuni esen^ citati nella 
piattaforma del Partito dei 
Cittaaird sono la creazione di 
una corporazione f^eraJe 
che avnSbe il solo mritto al- 
Pacquisto e alla distribuzio¬ 
ne del petrolio importato, 
una corpora z ione oubbUea 
che cambierebbe rorienta- 
mento dettindustrìa delFau- 
toa favore dei trasporti pub¬ 
blicie dello sviluppo di forni 
fU^energlm altertùàive, e una 
eor^ermza imemaziomde a- 
perta su iniziativa anteriemna 
tesa ad abolire le armi nu¬ 
cleari nel m ond o. Presetae 
sulla scheda in trenta stati. 
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Cara Unità, 

nel febbraio 1979 raggiun¬ 
gemmo un accordo con la Di¬ 
rezione sulla definizione del 
calendario annuo, prevedendo 
periodi di chiusura e ponti 
mediante l'utilizzo di festività 
soppresse e di festività caden¬ 
ti, per il 1979, in sabato e 
domenica. 

‘ Durante la vertenza con¬ 
trattuale dei metalmeccanici 
effettuammo ore di sciopero 
in alcune di queste giornate 
ex festive e mecisamente il 
24/5. U 14/6, il 29/6; tali ore 
ci vennero regolarmente trat¬ 
tenute. - 

Con la retribuzione relativa 
al mese di dicembre l’azien¬ 
da sotto la voce «recupero» 
ha effettuato la trattenuta di 
una somma corrispondente al¬ 
le ore di sciopero effettuate 
nelle predette giornate e» fe¬ 
stive. ~ - 

LETITERA FIRMATA 
dalla segreteria del Ckmrdina- 
mento SÌemens,Elettra - ACE 
(Milano) 

Caro direttore, 
siamo la RSA di una me¬ 
dia azienda metalmeccardca, 
che agisce nella regione Pie¬ 
monte. Gradiremmo cortese¬ 
mente avere un chiarimento 
- in merito all’interpretazione 
che la Direzione della nostra 
azienda, seguendo le intUca- 
zioni deU'AMMA, dà sulle 5 
festività abolite e sul loro u- 
tUtzzo da parte dei lavorato- 
Ti, tn base all'accordo del 16- 
7-1979 (rinnovo contratto me¬ 
talmeccanici). 

- Gradiremmo soprattutto sa¬ 
pere se in caso di sciopero, 
mancata prestazione di lavo¬ 
ro, perdiamo il diritto a usu- 
frtùre interamente tutti i 5 
giorni di festività. 

AMNERIS 
per la RSA'FIM 
<Nicbelino • Torino) 


O La questione posta dai 
compagni della Siemens- 
Elettra va inquadrata nella 
discussione sorta circa U si¬ 
gnificato e TappUcasione dSl- 
Taccordo intertRxofederale del 
26 gennaio 1977, di quelTac- 
cordo, cioè, con cui si cercò 
di incimnentare la produtti¬ 
vità aumentando, in concreto, 
le giornate lavorative tramite 
Tabolbdone di alcune festivi¬ 
tà, e prevedendo, quale ovvio 
coTTii^tUvo, un propoxziana- 
.le aumento della retnbusiane. 
Il sasso dell'accordo era del 
tutto chiaro: In piecedensa 
lin lavoratore prestava la sua 
opera, in un mese in cui ca¬ 
deva una festività, per 35 gior¬ 
ni ricevendo 36 quote zebi- 
buttve (35 lavorate e 1 festi¬ 
vità), mentre, dopo l'aboliaio- 
ne deDe fèsthdtà avrebbe la¬ 
vorato 36 giomate. ricevendo 
37 quote retributive. . 

U problema è nato qsszido 
da parte datoriale si è comin¬ 
ciato a sostenere che se per 
qualfdie motivo (esen^to: 
sciopero, permesso peisonle. 
permesso stmlacale non retri¬ 
buito) il di^pendeote non aves¬ 
se lavorato la glomata in piti, 
intesa come queOa preeiza 
glomata , una volta festtvm 
(es. 6 gennaio, 19 mano 39 
ghigno. eoc.> allora avrebbe 
dovuto zioevere in tutto e per 
tutto solo 35 quote retiibati- 
ve nel mese. Nd d to vi e» 
un evidente p*gg^*w*nMiiirt, 
rispetto alla situastone pieoe- 
dente. perebè mentre prima 
quella gioinata (es. 19 msr- 
IO. sopra festivo) sarebbe co¬ 
munque sbda pagete al hnro- 
latoie, dopo, se per qariebe . 
motivD, e^ non l a vo ra va il 
19 mazao, ansiebè p rendere 
paga doppia, non a v r ebbe ri¬ 
cevuto nulla del tutto. 

L'eiroaeìtà'ddla interpreta- 
idone datoriale emerge dal 
tatto atesao die e ssa imita v a 
al paiadoaao ddla emvinnr 
di 0ioniafe4d>à: le giosnale 
in cui unavdta cadeva la fie- 
sthrttà (ea. 19 mano) dl ve ni - 
vanu Isbà proprio per Van- 
sorda idea deOo «aero o dop- 
piu» , nd se nso che ito aeto 

S^qirtla*gioraB la smvWwt o 
rostate al l av or a to le il dop¬ 
pio. IbnsiBino. ad eaenpio. 
ad uno a eiaperó di mm ^or- 

mano: se lo scJ o p e io avve¬ 
niva il glon» IS o 39 dai ma- 
wa, 

datoriale, ventiMi quote retri- 
bulle in busta paga (3M-3 

K fl 19 mazao. ez iwUtHà 
n ati va che vale doppio), 
mentre se lo a d opero avveni¬ 
va proprio il 19 matao avreb¬ 
be a v uto , alla line, eqto eca- 
Bringne ipic*T. pf M tè le irt to 
ore perse in qud gion» va- 
lewMx.. anchiesK H 

Cile, cv Wen te n—le, peza- 
doTOli perc hè, in rm ceso o 
ndl’hltzo. i levoretorl avreb¬ 
bero pur Msapre la v ozato 35 
ftoid dei 36 le voia u vl dd 
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sono trasformate in giomate 
dii cassa integrazione) si è al¬ 
lora affermata; prima nella 
contrattazione aziendale e poi 
in quella nazionale, la tenden¬ 
za al « recupero s delle gior¬ 
nate «ez festive v sotto for¬ 
ma di permessi retribuiti, al¬ 
lo scopo dichiarato di pareg¬ 
giare 1 conti una volta per 
tutte: le famose giomate ces¬ 
sano di essere « speciali » e 
s^uono tutte le regole ordi- 
: nane, ma ci s(hio, nell'anno, 
dei ^omi in più di assenza 
retribuita. 

In questa tendenza si in¬ 
quadra il caso esposto dai 
compagni della Siemes-Eaet- 
tra: prima ancora del rinno¬ 
vo del CCRIL si era pattuito 
un rectqiero delle giomate ex 
festive sotto specie di pern^ 
si retifbuiti da collocare in 
altra data, in funzione di 
« ponte » tra giorni rimasti fe¬ 
stivi. Poiché, però, si è scio¬ 
perato in alcune di quelle 
giornate (6 gmnaio, 19~ mar¬ 
zo, 29 giugno, ecc.) che una 
volta e — stBTBnmo per di¬ 
re — ormai tanti anni la, era¬ 
no festive, il datore di lavo¬ 
ro ba fatto risorgere, in for¬ 
ma nuova, il vecchio mostro 
delle « giomate-tabù », e oltre 
a trattenere le ora di sciope¬ 
ro, ha iU^ttimamente decur¬ 
tato anche i permessi retri¬ 
buiti collocati nelle date pat¬ 
tuite. - 

Insomma, il vecchio equivo¬ 
co della giomata che, a se- 
oonda se lavorata o non la¬ 
vorata, dà doppia paga o 
niente, si è trasformato nel 
nuovo equivoco della giorna¬ 
ta che frutta o la paga ordi¬ 
naria -h il permesso retribui¬ 
to in altra data, oppure niil- 
la del tutto. Resta il vecchio 
errore di fondo e la risposta 
nem pub che essere quella già 
illustratzu come la quota gior- 
naliera retrflmttva m più (la 
ventisettesima, per intender¬ 
ci), non poteva essere intera 
come ultertoe conqienso per 
qaelZa giomata, ma come ga¬ 
ranzia dèi trattamento prece¬ 
dente e il co mp enso gaiantito 
per la.perdità dèDa tetìvità, 
cosi ora il permesso retribui¬ 
to non è un oompenBo aggiun¬ 
tivo per il Unttto svolto nel 
gionio in cui una volta cade¬ 
va la festività, ma la garanzìa 
o Tequivalente dM trattamen¬ 
to che ti aveva prima dello 
acconio ùttercontèderale. 

© Quanto al caso proposto 
dalla se co n d a le ttera, che 
' aegoe il rinnovo del CX7HL dei 
- ' fi pzobleina 

è diverso, ma s e mpre deUo 
stesso genere, la dheisità e 
la novità consiste nel Catto, 
óbe fi OGNI» ha fiitto defini¬ 
tivamente fiecadere il infine 
deU'àooanio interoonfederale 
(non più rinnovato), e dun¬ 
que ha la Conte dti- 

Tequivoco, che risiedeva pro¬ 
prio nella possiliae di v e r sità 
di lettura dtila pievisiODe del- 
l’acoordo intercooCedeiaie sul 
modo di pagne la tiomata 
ex festi v a lavorata, u OCNL 
prende ora. in con si d teratfone 
solo le ciicoBtanae che la 1%- 
ge n. 5t dèi 1977 ha tiimina- 
to ctoque I te sti v ità . rendendo¬ 
le gkirnste la voi att ie ugnali 
a tutte le altze e stabOisoe, a 
iraiiiifiiraihsg. die ai lavon- 
' tosi s p a ti ira* grappi di per¬ 
messi retxibaiD di 8 (xe. co¬ 
sa sia rsaltemmfri accaduto 
il 19 nazao, o il 6 gennaio, o 
a 39 t^Vip im non ha gllHà* j 
qoe piùaJoona rfl s v anM i do¬ 
po u CGML: peA il datore 
dt lavoro p one un diveiso 
probtaTO e m comunicato ai 
- la vor ato ri che i g nq q d di 
permeasi di 8 ore matureran¬ 
no «in modo antiogo aDe fe¬ 
rie» hi radane di àgi ore 
di-penDBTO per ogni mese A 
aerèitio , ma «^mn ^ po¬ 
di servàrioa quelle non pte- 
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PAG. 6 l’Unità 


SCIENZA È MEDICINA 


Lunedi 3 novembre 1980 


Due giorni di discussione a Venezia 


Dal nostro inviato 

VENEZIA — Forse quest’ 
anno non avremo una vera e 
propria epidemia di in¬ 
fluenza, ma i due tipi di vi¬ 
rus che sono in circolazione 
fanno ritenere che nell’in¬ 
verno ormai prossimo sa¬ 
ranno molte le persone col¬ 
pite da questa malattia. Sa¬ 
rà. probabilmente, una for¬ 
ma lieve di influenza che si 
manifesterà con i segni or¬ 
mai classici: febbre atta, fra 
i 39 e i 40 gradi per un paio 
di giorni; bruciore alla tra¬ 
chea. 

Con l’inverno, quindi, è in 
arrivo l'influenza. Ma come 
ci si difende? Ne hanno par¬ 
lato a Venezia per due gior¬ 
ni medici ed esperti di tutto 
il mondo. Il prof. Giannico, 
direttore generale per l’igie¬ 
ne pubblica de! ministero 
della Sanità, ha riferito del 
programma nazionale di 
sorveglianza dell’influenza. 

Professore, perché tanta 
attenzione ad una malattia 
non grave come l’influenza? 

Un Paese ben organizza¬ 
lo. deve disporre di un servi¬ 
zio di sorv^lianza naziona¬ 
le dell'influenza. Innanzi¬ 
tutto perché i virus sono 


L'Influeraa 
quest'anno 
in forma lieve 


mutevoli,e il cambiamento 
di questi virus può avvenire 
in tempi molto ristretti, è 
quindi necessario predi- ' 
sporre per tempo tutte le at¬ 
trezzature ospedaliere e 
farmaceutiche. 

Ma come procedono Ano 
ad ora questi controlli? - - 

Da! 1977-1978 l’accerta¬ 
mento dei virus è molto au¬ 
mentato e in questo campo 
siamo allineati alle disposi- ■ 
zioni dell’Organizzazione 
mondiale della sanità ma 
ora è necessario fare degli 
ulteriori passi avanti. In¬ 
nanzitutto è necessario e- 
stendere questa osservazio¬ 
ne di laboratorio ad altri vi- ' 


rus che interessano patolo¬ 
gie respiratorie acute. In se¬ 
condo luogo è urgente crea- i 
re una saldatura tra t lavo¬ 
ratori di Mene e profilassi e 
il territorio. Voglio dire che 
non dobbiamo limitarci ad 
osservare la circolazione dei 
virus ma dobbiamo fare an¬ 
che la massima attenzione. 
ai dati epidemiologici e qui i 
la necessità che stano utiliz¬ 
zate tutte le fonti di infor¬ 
mazione che il territorio ci ' 
offre. 

E quali sono oneste fonti? 

Innanzitutto te scuole. Bi¬ 
sogna verificare te assenze 
perché i ragazzi stanno a ca¬ 
sa soprattutto per malattia 


e da queste assenze possia¬ 
mo trarre molte htforma- 
zìoni. Dobbiamo controllare 
più attentamente le malattie 
nelle forze armate, control¬ 
lare Il numero degli amma¬ 
lati negli ospedali geriatricl, 
verificare il numero e la ti¬ 
pologia dei ricoveri ospeda¬ 
lieri. ' 

Sappiamo benissimo che 
non possiamo fare un’osser¬ 
vazione completa e globale. . 
Dobbiamo (imitarci a fare 
un controllo per settore. Ed 
ecco quindi la validità della 
espressione •medico senti¬ 
nella» che noi abbiamo usa¬ 
to: un sanitario che dovreb¬ 
be tenere stretti contatti con 
il laboratorio di igiene e 
profilassi in modo da dare 
ad essa notizie di carattere 
epidemiologico. Il laborato¬ 
rio può così intervenire per 
il prelievo'di materiali. Un 
simile piano di sorveglianza 
. dell'influenza è indispensa¬ 
bile perché una epidemia. 
può verificarsi da un mo¬ 
mento all’altro e i modi per 
contenerla sono abbastanza 
limitati. 

Bruno Enriotti 


Una droga più << familiare » ma altrettanto pericolosa 


Perché Valcool ci fa 
meno paura deireroina ? 


Non solo le malattie provocano sofferenza 

C'ò anche il dolore della cura 

Il caso del trattamento dei grandi ustionati - L’agghiacciante rito delle medicazio¬ 
ni - Il risultato della terapia è importante tanto quanto i mezzi per raggiungerlo 


• Credete di sapere che cos’è il dolo¬ 
re?» chiedeva un titolo che «apriva», con 
grande evidenza grafica, la pagina della 
scienza e della medicina di lunedì scorso: 
•Nascono nuove specializzazioni di me¬ 
dici terapisti nella speranza di alleviare 
la sofferenza che deriva dalle malattie» 
sp^iflcava il sommario, c credo che mi¬ 
gliaia di persone, toccate da vicino dal 
problema, abbiano letto l’articolo con 
trepidazione. 

•Credete di sapere che cos’è il dolo¬ 
re?». Sì, mi si lasci dire che credo di 
saperlo. Per un banale incidènte mi è ca¬ 
pitato di finire nel reparto «grandi ustio¬ 
nati» dell’ospedale Maggiore di Milano; 
di dolore, là, ne ho sentito e visto davvero 
tanto. È un’esperienza — è obbligatorio, 
mi pare, in un caso come questo, l’uso 
della prima persona — della quale anco¬ 
ra oggi, a distanza di qualcosa di (jìù di 
due anni, fatico un poco a parlare: il do¬ 
lore, le sofferenze nostre, le cose orrìbili 
che si vedono in un luogo come quello, la 
morte nella stanza asettica accanto alia 
tua, sono cose che invitano a un certo 
pudore, che si rievocano sempre malvo¬ 
lentieri. Per due anni anch’io mi sono 
tenuto la cosa per me. Ora mi sento solie- - 
citato a intervenire in un dibattito che 
ormai raccoglie più voci e che si protrae 
da un certo tempo. 

Negli ultimi anni, a quanto mi i parso 
di capire, si sono fatti — per restare nel 
solo campo ristretto della cura delle u- 
stioni, che è il campo che ho conosciuto 
direttamente — passi da gigante. Gente 
che solo pochi lustri fa sarebbe rimasta 
orrìbilmente segnata nella carne, o che 
addirittura non sarebbe sopravissuta, 
viene oggi quasi miracolosamente salva¬ 
ta, e spesso completamente recuperata a 
una vita normale. Il centrò «grandi ustio¬ 
nati» di Niguarda, in questo senso ù per 
riconoscimento generale una delle massi¬ 


me punte avanzate. Chi come me ha avu¬ 
to la fortuna, nella disgrazia, di finire là,.' 
conserverà per la vita una riconoscenza 
sconfidata per quel gruppo di medici e 
infermieri che ti hà salvato, rimandando¬ 
ti fuori quasi come nuovo. > 

Io ero arrivato a quell’ospedale dopo 
che una intera bottiglia d’alcool, per ra¬ 
gioni che qui non vale la pena di ricorda¬ 
re, comunque del tutto fortuite, mi era 
bruciata addosso, investendo tutto il to¬ 
race, il braccio e soprattutto la mano de¬ 
stra. In quelle condizioni cominci una 
prima conoscenza con il dolore. E ti trovi 
a pensare quanto fragile e labile sia il 
confine tra la vita di sempre e quella nuo¬ 
va condiziohe, nella quale nessuno osa 
parlare del domani, nessuno fa promesse, 
tutti ti sanno solo dire che «non sarà cosa 
breve» e che «devi farti forza perchè ti si 
farà un po’ male». 

Se serve per chiudere l’immensa piaga 
che sei divenuto, se serve per recuperare - 
appieno l’uso deUa inano che hai fasciata 
e abbrustolita, che facciano. Così pensi 
alla prima medicazione, quando ti strap¬ 
pano davanti agli occÙ lembi di pelle 
bruciacchiata sulla caritè viva, in una im¬ 
magine di crudezza che non lo sai ancora 
ma ti capiterà di evocare per anni ■ 

Passano i riomi e ogni mattina si ripe¬ 
te il rito aggniaccìante delle «medicazio¬ 
ni». come nel m.io. caso, hai il letto 
nelle vicinanze, per un paio d’ore buone 
senti uscire da quelle due stanze le urla 
strazianti dei «medicati». 

Non vo^o entrare in particolari. Le 
cose che st fanno in quelle stanze, alla 
resa dei conti, non dubito che siano pro¬ 
prio le cose che si devono fare. Se si deve 
strappare si strappi, se si deve disinfetta¬ 
re si disinfetti. Ma—questo è il punto— 
quelle urla tremende dicono che lì sì ope¬ 
ra sulla carne viva. Si fa proprio tutto 
quanto sarebbe po^ibile per non causare 
uh dolore aggiuntivo e inutile? 


‘ se la benda si è incollata alla carne e 
bisogna rimuoverla, le vie sòn solo due: o 
la si strappa, o si perdono cinque minuti. 
e si mette tutto a mollo in acqua tiepida. 
Quei cinque minuti ^— io l’ho capito solo 
dopo molti giorni di «medicazioni» — ri¬ 
sparmiano' scene spiacevoli. Forse, se ci ' 
fosseh> state sempre le condizioni per ' 
perdere qualche minuto in più, non po- - 
trei ora raccontare di quella volta in cui, 
avendo tentato con le buone di pulirmi il 
petto ridotto ad un’unica piaga, la brava ; 
infermiera arrotolò una garza mettendo¬ 
mela tra i denti e invitandoihi a «stringe- ' 
re forte» prima di mettersi a fregare vi¬ 
gorosamente sulla carne viva. 

Ma appunto, forse mancavano quei 
cinque nunuti di tempo. Mancavano per . 
me, mancavano per il mio vicino di letto 
egiziano, mancavano per quel povero ra¬ 
gazzo bresciano ridotto a una maschera 
tremenda e indimenticabile dalle fiam¬ 
me che lo avevano avvolto interamente. 
In questo senso c’era, in quel reparto, un 
grande egualitarismo. 

Mi sono trovato più di una volta a ri¬ 
pensare a quelle due stanzette verdi, e a 
domandarmi se ancora, oltre quelle por- - 
te, si sentono le grida strazianti degli ara- : 
malati. Non ho mai avuto e non ho ^— lo ^ 
confesso la forza di andarè a control- ' 
lare di persona. - - 

In delinitiva: mi va bene il dibattito su 
come combattere il dolore della malattia. 
C’è anche però il dolore della cura, che 


sui terreno dell organizzazione dei lavo¬ 
ro, degU orari, deUe attrezzature, degli 
organici negli ospedali. Si faccia allora 
anche questo disoorso, apertamente:. 
quello che conta, siamo d’accordo, è il 
risultato della cura, ma in questo caso il 
come ci si arriva nmi è davvero irrilevan- 
te. ~ ■ 

j Dario Vanegoni 


Diòniso, o Bacco, com’era 
più conosciuto dai Latini, non 
poteva avere orìgine più nobi¬ 
le: prese vita dalla stessa co-. 
scia di Zeus e dal più grande 
degli dei ebbe sempre prote¬ 
zione. Così superò tante prove 
difficili e riuscì a introdurre 
persino in India, dopo la Gre¬ 
cia e l’Asia, il culto del vino. 
Ovunque, in breve, le feste 
chiassose e disordinate e la 
sua corte ebbero ragione dei 
prudenti e dei benpensanti: il 
vino fu deU’uomo e dove non > 
cresceva uva ci si preoccupò 
di lasciar fermentare qualco- , 
s’altro, ottenendo lusinghieri 
risultati in termini di «grada¬ 
zione alcoolica». 

Potrebbero bastare la fan¬ 
tasiose e suggestive note mito¬ 
logiche por darei la misura di 
quanto l’alcool abbia anti¬ 
chissimi e tenaci rapporti con 
la cultura, con l’uomo. Così 
antichi da essere ricordati con 
una veste sacra, quando «sa¬ 
cro», nel suo significato più 
remoto, è al tempo stesso lu¬ 
minoso e maledetto, da perse¬ 
guitare o da onorare, come è 
alternativamente accaduto a 
Diòniso-Bacco, cacciato dalla 
terra nella quale aveva avuto 
vita. 

E il carattere ambiguo del¬ 
l’alcool si conserva ancor og¬ 
gi: le bevande che lo conten¬ 
gono possono essere contem- ; 
poraneamente strumentò di 
socializzazione, integratore a- 
limentare e droga. Dipende 
solo dalle circostanze nelle 
quali vendono consumate, 
dalla quantità, dalla frequen¬ 
za. - 

- «Ciò che rende complicato 
il fenomeno dell’alcixilismo è 
proprio questa ambiguità, l’u¬ 
niversale familiarità che lo 
circonda, la presenza di innu¬ 
merevoli sfumature». La pre¬ 
messa è del professor Dario 
De Martis, docente universi -ì 
tarlo di notevole fama, un’au- ^ 
torìtà nel campo delle patolo¬ 
gie provocate dall’abuso di so¬ 
stanze alcooliche, sceneggia¬ 
tore, tra l’altro, del film di, 
Trotti «Alcool». «Dunque — 
prosegue De Martis — c’èi 
questa ' situazione ambigua, 
'vecchia di parécchi 'hifllenni.. 
A un certo punto scatta un 
meccanismo, uno dei tanti - 
.che interessano socialità o in- ' 
dividuo, e prevalgono la pato¬ 
logia, il guasto, l’aspetto più 
pericoloso e deteriore. Alcune 
condizioni, insommi^ sbilan¬ 
ciano l’antico equilibrio. Si 
possono analizzare, ma sono 
molteplici e variabili. Posso 
citare un esèmpio evklcntissi- 
mo: in Europa nasce il feno-' 
meno alcooCsmo nel secolo 
scorso, con la rivoluzione eco¬ 
nomica deirindustrializzazio- 
ne. Dai casi sporadici sino a 
quel momento registrati si è 



passati in pochi anni aU’even- 
to di massa. E ancora: nelle 
nostre campagne del Sud l’e¬ 
tilista cronico appare subito 
dopo le grandi ondate di emi¬ 
grazione 6 il maggior numero 
di alcoolizzati clinicamente si 
conta proprio tra gli ex emi¬ 
grati». 

. Quali sono le dimensioni 
reali, del problema nel nostro 
Paese? -■ 

i «Difficile dirlo con sicurez¬ 
za. Le certezze, proprio per la 
complessità del problema e le 
difficoltà di analisi, sono po¬ 
che. Ma ve n’è senz’altro una: 
gli etilisti a stadi ormai avan¬ 
zati e pressoché irrecùperabili 
superano di gran lunga quello 
che si potrebbe immaginare. 
Sappiamo, per esempio, che 
in Italia muoiono almeno cen- . 
tornila persone, ogni anno, per 
cirrosi epatica e tra questi al¬ 
meno l’ottanta per cento deve 
l’insorgere della malattia all’ 
abuso di alcool. Tra gli ex ri¬ 
coverati negli istituti psichia¬ 
trici, in almeno la metà si può 
attribuire il loro stato di sof¬ 
ferenza psichica alla stessa 




'Alcolisti anonimi, Bulzoni e- , 

■., ditore, Roma, pp. 312, L. . 
ù 13.000. 

' È possibile uscire dal 
•tunnel» dell’alcolismo? Sì, 
rispondono senza esitazione 
i fondatori deH’assoctazione , 
•Alcolisti anonimi» (e auto- ■ 
ri de! libro omonimo): ma 
ag^ungono subito, e ribadi- ■ 
scono attraverso numerose 
testimonianze, che il proces- - 
so disintosslcartte da solo 
non dà nessun risultato du- 


causa. Nel campo dell’infor¬ 
tunistica, infine, un incidente 
su cinque è provocato dal non 
completo possesso delle facol¬ 
tà psico-fisiche per l’abuso di 
sostanze alcooliche. E sono 
stime, pensò, abbastanza otti- 
miste». 

Torniamo a quel concetto 
di «ambiguità». L’astemio, in 
genere, sorprende. Chi beve 
non suscita certamente sde¬ 
gno o riprovazione. Tra que¬ 
sti, evidentemente, troveremo 
varie «gradualità» nel rappor¬ 
to che hanno con - l’alcool. 
Quali sono i limiti accettabili 
in questo rapporto? Quando 
si può parlare di «alcoolizza- 
to>, di. «etilista, cronico», di 
tossicodipendente senza spe¬ 
ranza? 

«Il tossicodipendente — fa 
osservare De Martis — è per 
definizione colui che non ha 
più rapporti con gli altri, che 
vive in funzione della sostan¬ 
za a cui si è consegnato. E er¬ 
rore pensare che questa com¬ 
pleta deformazione della per¬ 
sonalità e l’estraniazione del 
soggetto dal contesto in cui vi¬ 
va siano esclusivamente pre¬ 
rogativa dei tossicomani che 


raturo. ' La [ soluzlpné -— 
riassumendo ■ schematica¬ 
mente — sta nel prendere 
coscienza,- contro ogni resi¬ 
stenza psicologica, della 
propria condizione di alco¬ 
listi. e in seconda istanza 
nell’impegnarsi ad aiutare 
quanti si trovino nella stessa 
condizione. . ■ > - 

In origine, associazione e 
libro ^no sorti in America 
negli Anni 30. e la parte che 
. attinge a quella esperienza è 
intrisa di spirito religioso e 


consumano eroina o altre dro¬ 
ghe pesanti. L’alcool, anche 
se occorrono assunzioni più 
massicce e per un tempo più 
prolungato, sortisce i medesi¬ 
mi risultati, sino aU’irrccupe- 
rabilità, sia fisica che psichi¬ 
ca. Anche se non ha bevuto, 
l’etilista “vero” è un deforma¬ 
to psichicamente, è privo del¬ 
la capacità di controllo, non. 
socializza, non possiede più 
sentimenti etici. E, insomma, 
l’abbrutito. ■ < . • r- -. , 

■ «Fisicamente, chi arriva a 
questo punto ha un fegato or¬ 
mai inutilizzabile per la fibro¬ 
si o la cirrosi, le cellule nervo¬ 
se sono seriamente compro¬ 
messe dai metaboliti tossici 
dell’alcool,' U vomito mattuti¬ 
no avrà contribuito a impove¬ 
rire l’organismo di proteine e 
vitaniine, la dieta sarà dive¬ 
nuta insufficiente e l’organi¬ 
smo-finirà per soccombere a 
una crisi più grave delle altre 
di “delirium”. Chi muore per 
I eroina, muore senz’altro me¬ 
glio, con sofferenze minori. 
Quantificare a quali dosi e 
I dopo quanto si possa arrivare 


- di perbenismo un po’ inge- '■ 
nuo, sullo stile ,. per inten¬ 
derci. dei film di Frank Ca¬ 
pra: la parte desuma dalle ■ 
esperieiizri degli ùlcoltsti i- 
taliani, che arricchisce l’e¬ 
dizione italiana del volume, 
assume un tono più •laico». 
Ma nelle due parti corre un 
filo ideale che consiste nel 
sottolineare il momemo del 
rècupero. e nell’indicare co- ^ 
me sole vie utili la consape- 
' votezza di si èia solidarietà 
verso gli altri. Utut lezione 
modesta, ma che merita at- 
tenziorte. 


p. b. 


a questo limite è arduo». Cio¬ 
nonostante si hanno atteggia¬ 
menti completamente diversi, 
le reazioni suscitate dalla vi¬ 
sta di un eroinodipendente 
che si «buca» sono differenti 
da quelle provocate dalla vi¬ 
sta di un ubriaco e varia an¬ 
che il grado di «attenzione» da ' 
parte delle strutture di assi¬ 
stenza e di prevenzione. E a 
causa delta nota «familiarità» 
che l’alcool stenta a essere ri¬ 
conosciuto come droga vera e 
pericolosa? = 

«Certamente. È una que¬ 
stione squisitamente culturale 
e anche storica. Se un gruppo 
sociale elabora c consuma un 
veleno finirà anche per caute¬ 
larsi con una specie di mitri¬ 
datismo protettivo, un’immu¬ 
nità “sociale”. 1 contadini 
vietnamiti fumano oppio da 
sempre, ma questo non ha im¬ 
pedito loro di affrancarsi dal 
colonialismo. Gli indiani d’A¬ 
merica non conoscevano l’al¬ 
cool, consumavano altre dro¬ 
ghe, ma la loro civiltà fu di¬ 
strutta dal whisky dei bianchi 
più che dalle loro pallottole. 1 
perìcoli seri, insomma, ci sono 
quando qualcuno, per torna¬ 
conto o per strategia, introdu¬ 
ce un “veleno nuovo”, come è 
accaduto e sta accadendo nei 
Paesi occidentali con i deriva¬ 
ti dell’oppio. Forse è qui l’uni¬ 
ca differenza tra l’alcool e le 
altre droghe quella che avver¬ 
tiamo inconsciamente e che 
detta i due diversi atteggia¬ 
menti. ' Ma questo non ^uò 
renderci del tutto tranquilli: 
l’alcoolismo è in aumento co¬ 
stante». , 

Come ■ agire per frenare 
questa pericolosa ascesa? ^ 
«Innanzitutto cercando ; di 
correggere le due prassi sino a 
questo momento utilizzate: 
gli interventi moralistico-assi- 
stenzìali e la “psichiatrizza¬ 
zione” del problema. Da que¬ 
sti non possono venire che ri¬ 
sultati irrisori. Da quanto ab¬ 
biamo considerato ^— conclu¬ 
de De Martis — non proviene 
altra via che quella di un’a¬ 
zione globale sul soggetto, che 
interessi il bevitore o l’etilista 
conclamato e la sua famiglia, 
usando strumenti psicosociali 
e soprattutto culturali appro- 
priàtL Non si può impedire’al 
camionista di improvvisarsi 
una “terapia” contro la noia e 
la stanchezza con un fiasco di 
“Barbera”; non possiamo 
mettere i vigili nelle osterìe. 
Ma pigiamo avvertirlo dei 
perìcoli che corre e dell’even¬ 
tuale minaccia che rappresen¬ 
ta per gli altri». .... 

Angelo Meconi 

NELLA FOTO: una acera del 
film oAioooia (fi Augusto Treni 
reoKzzato per conto defi’Am- 
mMstrazione provìnctale .di 
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E’ tempo di « lega 
dei consumatori » 

La necessità ormai urgente di creare un’organizzazione di massa 
Quali e quante questioni si sono incrociate nella discussione 
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I temi deiralimentazione, dei consumi e della salute 

Gli impegni del PCI ' 
in quattro domande 
a Giovanni Berlinguer 

Perché un incontro su questi problemi - Il 
ruolo che deve avere un partito moderno 

Durante l’incontro di Milano su «Alimentazione, consumi, sa¬ 
lute» abbiamo posto quattro domande a Giovanni Berlinguer, 
responsabile della sezione Salute e ambiente della direzione del 
PCI. 

• Perchè un convegno del PCI su questi temi? 

Perchè l’alimentazione umana, sebbene sta migliorata rispetto 
a! passato quando imperversavano iponutrizione, carestie, e 
' sofisticazioni selvagge, presenta oggi distorsioni e pericoli. La 
maggiore distorsione è che vi sono Paesi in cui è malattia 
frequente l’obesità e altri Paesi in cui domina la fame. I peri¬ 
coli riguardano la salute umana, ma anche l’economia e la 
convivenza civile. La politica alimentare, il rapporto fra con¬ 
sumi e salute rientra perciò fra i temi che un partito moderno 
deve affrontare. 

d Cosa si può fare subito nel Parlamentò e, soprattutto, nel 
Paese? - , . . • 

Il Parlamento ha mà approvato la riforma sanitaria, che im¬ 
pegna il governo. Te Regioni, i Comuni (tramite le Unità sani¬ 
tarie locali) a garantire la salubrità degli alimenti. Il PCI ha 
anche presentato al Senato una proposta (n. 428) sul controllo, 
dei prezzi e la difesa dei consumatori. Afa l’essenziale è che nel ' 

Paese i consumatori si associno, esigano la trasparenza nella 
formazione dei prezzi e le garanzie di qualità dei prodotti. C’è 
bisogno di questa associazione, per agire come stimolo verso lo 
Stato e verso i produttori e anche per allargare le basi della, 
vita democratica. - 

d Se tu fossi un industriale «onesto» che vuol far quadrare 
guadagno e lealtà verso chi consuma cosa faresti? ■ 

Gli industriaii onesti, oggi, rischiano di essere penalizzati, 
anziché incoraggiati. Lo stesso accade agli allevatori onesti, 
agli agricoltori onesti, ai commercianti onesti. Ma non può 
durare. Alla lunga, per assicurare continuità di guadagno (e di 
lavoro per gli operai) bisogna essere leali verso le esigenze 
sanitarie e antbìenialL Altrimenti, succederà come ai prodi¬ 
tori di omogeneizzati che hanno perso almeno 60 miliardi per 
gli estrogeni. Se fossi un industriale onesto, esigerei dallo 
Stato un sistema di norme, certezze, controlli entro cui lavora- ■ 
re con sicurezza. A queste condizioni guadagno e lealtà, pro¬ 
duzione e salute sono del tutto conciliabili. 
d II sindacato e le cooperative sono al pa^ con le spinte che 
vengono dai consumatori? . - . • ' 

Hanno fatto più che altrove, in questo campo. I sindacati 
dell’industria alimentare, per esempio, hanno chiesto dall'in¬ 
terno delle aziende che i prodotti fossero più garantiti igieni¬ 
camente. Le cooperative hanno soppresso per prime coloranti e 
additivi dai loro prodotti. Possono feure di più, naturalmente, 
soprattutto per aiutare i consumatori ad associarsi in modo 
autonomo e unitario. Per programmare lo sviluppo economico 
in funzione del benessere umano, bisogna lottare sia netta fase 
della produzione che nel mercato, nel consumo. Solo così po¬ 
trà prevalere l’ihteresse collettivo. ' 



Uno scorcio dalla sala dall'incontro organizzato dal PCI. 


«Alimentazione, consumi, 
salute»: c’è un soggetto «nuo¬ 
vo» cui il PCI si è rivolto nell’ 
incontro di Milano su questi 
temi. ' • • - • 

Soggetto «nuovo» — è del 
consumatore che si parla, ber¬ 
saglio c spesso vittima di bie¬ 
che logiche di mercato—per¬ 
ché oggi, più che nel passato e 
con tempi ormai inderogabili, 
si avverte la necessità di una 
coscienza inèdita, da coltivare 
su basi scientifiche e a cui da¬ 
re la difTusione più larga pos¬ 
sibile, per farla diventare mo- 
, vìmento di massa, punto di ri¬ 
ferimento organizzativo, in¬ 
terlocutore importante in 
questa fase di sviluppo. 


/ • Decine di interventi di rap^ ; 
presentanti di mestieri vecchi 
e nuovi — allevatóri, magi¬ 
strati, amministratori, chimi¬ 
ci, dietisti, cuochi, giornalisti,. 

E arlamentari, pubblicitari — 
anno testimoniato del venta¬ 
glio di interessi in gioco tra il 
polo della produzione e quello 
del consumo; si è palato di 
alimentazione ' (quindi di 
prezzi e salute), ma andando 
oltre la tecnicità ’ dell’argo¬ 
mento, fino a formulare la 
proposta (non nuova, ma for¬ 
se mai cosi motivata e argo¬ 
mentata) concreta vera e pro¬ 
pria: è l'ora di fondare questa 
«associazione dei consumato¬ 
ri». di dare identità a una ca- 


Pressioni e manovre 
sul fronte infuocato 



«Il settore della pubblicità si è dato da tempo un organismo 
di autodisciplina (il “giuri”, una sorta di “magisbratura” 
interna che bloccai, con alterna puntualità, i messaggi pubbli¬ 
citari troppo disonesti o sleali): entrino a fame parte anche 
^ppresentanti dei consumatori». E una pnmosta contenuta . 
nell’intervento al convegno, dei pubblicitari democatici, letto 
dalla compagna Marina Ceravolo. 

E stata una presenza importante ed anche originale, poiché 
ai convégni suU’alimentarione camta spesso di parlsire (fella 
pubbicitl, ma raramente ci si confronta con gli operatori del 
-settore.- . . 

E si tratta di un segnale importante, che allam u fronte 
impegnato ad assicurare anche la pubblicità atTuna tomea 
democratica avanzata: messaggi onesti e inerenti la qu^tà 
del prodotto, distribuzione equa e non clientelare dei carichi 
di pubblicità (<ùoè di cospicui afflussi di denaro). ' - ^ ^ 

E mà un fronte infuocato, questo. Anche se la battuiia sì 
svolge di solito in sordina, anzi, {hù in sordina possibile, Ma- 
vo(n attendibili parlano ^ di grandi manovre (soprattutto 
. dopo la vicenda dc^ estronni) <fe parte ^ grosse ditte, dì 
pressioni sui grupi» editoriali, su direttori di giornali e singc^ 
giomalisU. La bacchetta magna del denaro sar^be già 
' pronta a punite o premiare. La grande infcwmazioiw sui temi 
della alirnentazione con la sua «torme capacità (li pene^- 
zione (pensiamo alle decine di settimanali femminili, sanita¬ 


ri, oltre ai quotidiani, che ormai si occulto di queste cose) 
comincia a spaventare seriamente molti gruppi, alcuni dei 
quali grandissimi e potentissimi. Con una vera e propria 
pecora nera: la trasmissione televisiva «Di tasc» nostra», che 
tra brève apparirà sugli schermi.della seconda rete in fascia 
serale (cioè avrà più telespettatori). È chiaro che una inforj 
mazione «pUotata», non proprio battagliera, farebbe moltci 
comodo a chi pensa di scegliere la via del profitto a scapito 
della salute e ^ella coscienza del (tonsumàtore. - ^ ^ 

II tema della pubblicità^dunque, sparia — e il convegno eia 
percorso dalla coscienzadi (mesto tatto — dsJla libertà indir 
vìduale di consumare «ciò di cui si ha effettivamente biso¬ 
gno» al diritto democratKO di una stampa non soggetta a 
minacce di sorta, ad un problema di accumularime ecoi^ 
mica; quindi, in definitiva, è una importante questione ao(ùa- 
le. D’idtra parte, i (onsumatori sono *già» un soggetto co- 
8(H«ite e attivo, e se si costituiranno organismi (co^ 
ciazionc) essi sanciranno e daranno struttura organizrativa a 
qualche (osa che «gfd» esiste, e che è estremamente diffìcile 
fèr rientrare nei ranghi. 

C’è allora una sfida che rii 
pazione statale — 
concorrere sul 
n medioevo del . . 

K alla serietà di un mercato che non teme (onfronti con 
stero, che sia vincente perchè meritevole di vìncere. E una 
strada che dà grandi risultati, anche economìcL Sono II.a 

nuova 
Ed 

1 possono 

presentarsi orni una «immagine» —^ per restare nri termini 
cari àsAe ai privati — che (feve fare invidia a molti, attra¬ 
verso un’óperarione indedita nel triondo c^ta li stico: far 
coincide r e interessi di mercato — ppiclfe le «Coop» (febbono 
r iai^v ere gli stessi problemi di una qua l s i a si azienda di consu- 
mo — e mteresri reali dei lavoratori, dei consumatori: dun- 
■ que non è un’utopia. .. . 


industria—smebe quella a partoci- 




Dopo 18 anni nasce già vecchio un regafamiento pri?o di logica 

E’ Pa rvocato di Renzo e Lucia 
autore delle le^ alimentari ? 


Sono passati diciotto anni e dedlnc di 
gov er ni prima die k> emanassero: e non 
va bene. E’ il regolamento dì anuazioae 
(fella 283. la legge del ’62 che r^ola la 
pcoduzìóoe e il commercio di alimenti e 
bevBiHfe. Silvia Merlìni, (feU’Università 
dì Bologoa, eqierta di tecnerfo^ alimen¬ 
tare ne ha fatto un ritratto divertente (o 
molto triste, a seconda dri lato da cui sì 
guarda). 

AITartioolo SS — ha spiato Silvia 
Meriini—sì dkx che le sostanze alimen¬ 
tari trattate con materie coloranti (fevo- 
no riportare in etichetta la dìcitnra colo¬ 
rato con...» sanità dalla denominazfene 
o dalla sigla corrisixKfente. Certo — ha 
pros^Uito—èassaipiùaemplkeerassi- 
enrante s criver e «E-IIO» piuttosto che 
«Giallo arancio S> oppure, ancora peg- 
' gio, «Sale disodioo delTacìdo 1-4 solfo - 
fenilazo - 2 - naftol - 6 - solfonico». 

L’articolo S7. al suo primo comma, ci 
dà un beircsempto di come si possa esse¬ 
re ambigui, infatti vi si dice: «Nella pre- 
puaziooe di prodotti alimentari risnl- 
taati dalla mesco l a n za di più s os t a nz e 
possono essere impiegate sosta n ze colo¬ 
rate a norma di legge anche quando non 
è autorizzata la ookHazkme (M prodo^ 
alimcatare finito purché non ri determini 
la colorazioae di massa dri prodotto stes¬ 
so», n die rignìftea che (à possono essere 
coloranti a nche in (jneg^ alimenti in «»i 
non ce ne dovrebbero essere, basta che 
mm si vedano. 

L’artìcolo 5 dd (fecreto ministeriale 
22/12/1967 afferma che la didiiarario- 
ne in etidietta dei coloranti non è obbli¬ 
gatoria se essi sono contenuti in aKmeoti 
che concorr on o a formarne un terzo (cioè 
se ri trovano già nelle materie prime usa¬ 
te). Come dire, riassumendo, che i colo¬ 
ranti ci sono, noHsi devono vedere, e non 
c’i bisogno di dichiararlL 

AlTarticolo 62 dd r^olameato entra¬ 


no in scena—vecdtia conoscenza— ^ 
«aromi naturali». La loro presenza, stabi- 
tisce il regoUmeato, deve essere rqMtta- 
ta in etichétta con la dicitnrB «aromi na¬ 
turali e/o aromi artìfidals». Ma g^ aro¬ 
mi naturali, s noMdo la legge (DM 
31/3/l965)sono«oos ti tne n ti di s os t a nz e 
aromatizzanti aatmii estratti, o isola ti 
dalle medesime o ti peodo tti per rimeai 
dtimica». Qnadi—se sono prodo^ per 
sintesi ditefea—gii aromi naturali sono 
artifìcàaH Insamma, 3 


L’aitioolo 63 che Silvìn Meriiid ha de¬ 
finito un «nrcumulo di stoltaggini» dsoe 
che rindicazionedei^aroo M nat urali de¬ 
ve essere rqwutata con caratteri leggibili 
e indddi3L «LeggMii per cU? Per dii 
ha una vista perfetta, o andte per i mì(^ 
le persone anziane». Eppure la normativa 
ddla Comunità europea fima già in 2 
mìllmietri, con cplaee contrastante e in 
posizione fa vo re vol e alla lettura, i tratti 
dd caratteri m qneatiané: non d ri pote¬ 
va a d egu are? 

L’articolo 6S fa un el e n c o di alimeati 
che (febbono essere datati in chiaro (cioè 
non in codice) riportando il ssese e ran¬ 
no, oppiue a gi orno, 3 mese e ranno a 
s eoo s ida dd grado ^ d e p eribilità . E’ un 
passo avanti, usa m an ta la data di 


Hai ha fatto un esempio di da t a z ion e in 
codice (usata, (ino al la^ dsB’anno 
' “ ne in sca- 

_1978, ad 

Oppure «CZP8», 


tela). «V066V> 
66 » 
che 

rovesciata 
aa: C è lo 
(1976), F U 


in fondo alla psgi- 
jucato, Z è ranno 
(30), e infine 8 è il 


nd). 


di luglio (che è il settimo ddl’an- 


Per quanto riguarda il Hvdlo di sìch- 


rezza delle cariche mìcroindie il regola- 
mente-—ed è il piccolo capolavoro di dd 
lo ha stilato — rimanda alla à^ge dd 
*62, secondo cui tali limiti saranno sta-' 
biliti dal radamente.. die rimanda al¬ 
la legge, die rimanda al r^ols mento e 
così via, ri può «rimandare» alTiafiaito.^ 
Senza, naturalmente, fissare i Hmitì ddle 
cariche microbic he , cioè delle micro-por- 
cherie ((fetta in soMoid) (he un alimento 
può contenere senza essere pe ri colosa 
L’articolo 72, che oontoap l a Fimpor- 
tsTÙìnr degli afimenti dice: «L*iiiip()irta- 
zkme'tfeve essere subordinata airattssta- 
zkme ddrin^mtatore o dd suo legde 
che attestino che la derrata aHmeotare è 
(informe aOe nostre I 
tire». Passi la grammatica, 
troDa la merce? «La f 
ricordato Silvia Merfùd — rida i 
vamente l’importaziane dì carne estroge¬ 
nata, eppure ({vesta è giunta perfino nd 
pr odo tti indttrirìalL C’è una en or s se ca¬ 
renza num er i ca nd pr r s o u n lr adde tt o ai' 
ccmtroiti doganali: 60 punti di in gre sso , 
23 veterinari doganali». Ventitré persone 
dovrebbero proteggere 3 pasto di 60 1 


Ikmi? 

Per restare nd tema (fegH estrogeni: la 
l^ge — ha ricordato ad suo inter v en to 
Silvia Meriini — pre ved e a carico dd 
produttore (leggi le varie ditte di o mo g e 
neizzati coinvolte odio «s c a nd a l o», ndr} 
3 «ooutroUo qualitativo e 
dd co m pon e nti». Ma allora p er ch é < 
sti produttori non si sono nooortì in 
podè^ estrogeni? E perché — ~ 

Hneato — risto che le brdle di 
dd fornitori di ({udla 
riportano nomi e cognomi non si rìsale d 
co l pevoli «certi», invece dì danneggiare 
una intera categorìa, tanto Fallevatere 
onesto come (|u<ho dìsoneoto? Non si na¬ 
scondono, ancora una volta, manovre di 
mercato?. 


tegoria di cui tutti siamo 
membri potenziali, fuori della 
produzione, ma unicamente 
suoi destinatari tanto passivi 
quanto indispensabili. 

Come attuarla? Non spetta 
certo ad un partito simile 
compito, in Italia esistono al¬ 
tre condizioni in cui farla cre- 
s(xro: movimento eextperativo 
e sindacati. Enti locali e quar¬ 
tieri sono le sedi in cui artico¬ 
lare l’iniziativa. - Ralph Na- 
der, l’americano che è riuscito 
a mettere in crisi perfino le 
grandi case automobilistiche 
quanto meno arginando le 
conseguenze delle logiche di 
profitto sulla pelle dei cittadi¬ 
ni, ha scritto recentemente 
che la sua esperienza, che pur 
ha coinvolto milioni di perso¬ 
ne, è destinata a rimanere 
monca e ad essere riassorbita 
dalie spire del capitalismo 
USA se oltroceano non si fon¬ 
da un improbabile partito del¬ 
la sinistra, e se movimenti di 
autotutela come il suo non si 
collegano direttamente ai sin¬ 
dacati. Ebbene, in Italia esi¬ 
ste un movimento operaio di 
lunga e grande tradizione: 
non si tratta di contrappoire i 
consumatori al mondo della 
produzione, ma di aggiunger¬ 
si adesso. 

- Certo, siamo in ritardo; gli 
ostacoli sono stati (e sono) di 
carattere conservatore (gli in¬ 
teressi che una simile orga¬ 
nizzazione andrebbe a tocca¬ 
re sarebbero immensi, e i pri- 
vil^ati sono pronti a difen¬ 
dersi con le unghie e con i 
denti), ma le difii(x>ltà deriva¬ 
no anche da un percorso stori¬ 
co che ha visto (Èfendere più il 
reddito che la qualità dei pro¬ 
dotti. E oggi che questa quali¬ 
tà subisce le menomazioni più 
àssurde (si pensi alla produ- . 
rione alimentare, alle adulte- 
raztoni, al recente «acandalo» 
degli estrogeni, all’olio e al 
latte non garantiti, alla caren¬ 
za o confusione legislativa, 
per non parlare dei meccani¬ 
smi di formazione dei prezzi, 
capaci di moltipUcare-Ù valo¬ 
re reale della inerce a fini pù- ^ 
ramente 8p(»cuìativi), (^ggi ci ' 
si accorge che anche chi ccMn- 
pera è «sfruttato», ccmie del 
resto l’utente (ii servizi, emne 
il cittadino «oggetto» di infor¬ 
mazione (non a caso nel corso 
del convegno si è mcdto parla¬ 
to (fella pubblfeità, (fella sua 
potenza corecitiva e di una 
prima, poeribile forma di rea¬ 
zione: che su giornali, radio e 
televirione vi ria uno spazio 

-— soatiene Eugenio P^gio 

— per gli interventi dei con¬ 
sumatori, così come esiste in 
nudti Paesi, anche del Terzo 
Mondo). 

Che non (ù (febba essere 
spazio pre diffidenze «dogma¬ 
tiche», timorose di inquinare 
la ^airezza» del conflitto tra 
lavoratore e imprenditore, 
Fha dimostrato 3 o(»v^no 
stessa la diversità (felle fonti 
che hanno (xmtribuito alla 
sua eccezìoiiale riusrita. Ab¬ 
biamo già (fette di quante 
piofesskmi ri erano rappre¬ 
sentala tante die ognuna me- 
riterriite ccnsiderazìoiie par- 
tìcolara 3 filo comune nc» è 
stato s(3tanto Futodifesa non 
ri è parlato soltanto dd «man¬ 
giar sano». C’è stata al fondo 
una domanda (zxnune e im¬ 
portante, sul come prognun- 
mare agendo sulla produzione 
ma anche sol merotta per 
mo^fkare rii attuali meoca- 
nismi di svìlnppa per affran¬ 
carsi dalle leg^ impifttf dai 
potentati econom ici. 

Non siamo ad *700, quan¬ 
do un parassita (fefle patate 
uccise un terzo (fegH irlmafesi 
'e costrinse un altro terzo a 
varcare FOceana non siamo 
aemmeao adFSOO, ({uaado la 
pdbigra da maiauttizione fal¬ 
cidiava la padaaa siaiBO alle 
aogHe dd 2000; 



di produr¬ 
rà (sonservare e dislribuire ci¬ 
bo valido per tutti. Siamo alF 
iwaidor ci soao Paed ia cui 
Fobesità diveata malattia so¬ 
dala altri in cui si patisooao 
gh or rori ddla fama viriamo 
' 10 miKoui di 


m 

mentre a Caserta (per fare aa 
esemp io) solo qai 
soao dhtratti 200 
tafi A pomodoro; c 
re in casa Boatta dàaw vitti¬ 
me dì aaa kgìriazioae ai dd- 
gag che ad fitttì pr ot e gge gH 
apecalatori e fa vor i sce lo 
spreoa Coattaddizioai e di- 


ta^ la saluta 

Ecco perché dd 


di tutti i 


a foruMre 



\- ' 


MOTORI di Farnando Strambaci 


L'«aria» liiita 

na è pericalosa 


Come regolarsi con lo «starter» per 
l'avviamento alle basse temperature 


Tutti gli automobilisti —' 
più o meno —^ sapranno co- 
s’è Io «starter» (o «aria» co¬ 
me viene comunemente 
chiamato o «arricchitore» 
se(U}ndo il termine tecnico): 
è quel dispositivo del carbu¬ 
ratore che arrifxhisce la mi- ' 
scela immessa nei cilindri 
favorendo ' ravviamento a 
freddo. 

. - Normalmente la miscela 
per la combustione è (X)mpo- 
stadi 14-1 Sparti di aria e di 
una parte di benzina. Quan¬ 
do il motore è freddo il rap¬ 
porto aria-benzina non è più 
sufficiente e lo «starter» 
provvede a cambiarlo dimi¬ 
nuendo la quantità d’aria a- 
spirata in rapporto alla ben¬ 
zina:, quattro o cinque parti 
della prima per una della se¬ 
conda. Così la partenza è fa¬ 
cilitata. 

' A questo «aiutante», però, 
bisogna ri<»rrere con caute¬ 
la. Con una miscela più «ric¬ 
ca» (ossia (mn più carburan¬ 
te) del normale è facile che 
parte della benzina non bru¬ 
ci e «lavi» le pareti dei cilin¬ 
dri, eliminando — dato il 


suo potere solvente — l’azio¬ 
ne dell’olio lubrificante; essa 
inoltre finirà nella coppa e, 

I rientrando in circola 
nacquerà» l’olio motore. C’è 
. quindi il ris(ihio di un grip¬ 
paggio. del motore, senza 
contare che una miscela 
troppo «ri<x»» imbratta le 
candele e la testata. 

Il sistema migliore è dun¬ 
que quello di usare lo «star¬ 
ter» per il tempo strettamen¬ 
te necessario alla messa in 
moto o poco più. Dopo, è 
meglio disinserirlo tenendo 
il motore un po’ allegro per 
evitare che si spenga. Asso¬ 
lutamente da evitare quello 
che fanno molti automobili¬ 
sti: guidare anche per tempi 
Junghi con lo «starter» inse¬ 
rito. - 

Nessun problema, in teo¬ 
ria, per lo «starter» automa¬ 
tico, che entra in funzione al 
momento dell’avviamento e 
automaticamente si disinse¬ 
risce. Spesso, però, U tempo 
in cui resta in funzione è inu¬ 
tilmente lungo: basta allora 
dare un colpetto deciso sull’ 
a(xeleratore per disinserirlo. 


Paptnza ripMa 
col iesel «caMa» 


Un dispositivo che impedisce la cristal- 
liszazione delle paraffine nel filtro 



‘ Quando fa molto freddo 
l’avviamento del motore die¬ 
sel può presentare dei pro¬ 
blemi in quanto la paraffina 
presente nel gasolio cristal- 
. l izza nel filtro, impedendo il 
corretto passaggio del com¬ 
bustibile dal serbatoio alla 
pompa di iniezione. 

Per ovviare a questo serio 
in(»nveniente l’Autolmpor- 
test ha realizzato un disposi¬ 
tivo, chiamato «Termwie- 
sel», che irradia calore me- 
(tiante una resistenza elettri- 
ca. L’apparecchio è costitui¬ 
to da un «braonale» che va 
applicato al filtro del gasolio 
con un’c^razione sempli- 
(tissima (una decdna di minu¬ 
ti di lavoro). Il funziona¬ 


mento del Termodiesel è re¬ 
golato da un termostato di 
altissima precisione, fornito 
daUa ditta statunitense El- 
mwood Sensors Ine. che ha 
prodotto termostati per le 
missioni astronautiche «Sa¬ 
turno» e «Apollo». 

L’appare(xhio entra in 
funzione quando la tempera¬ 
tura scende sotto i tre gradi e 
può essere disattivato, quan¬ 
do 3 veicolo resta fermo per 
un certo tempo, mediante un 
interruttore elettrù». 

La (x>rrente viene fornita 
dalla batteria e 3 consumo è 
di 2,8 ampere-ora. Quindi 
Irrilevante se si (x>nstdera 
che quando la temperatura 
supera i 3 gradi 3 «Termo 
diesel» si ferma e che co 
munque dopo entea cinque 
minuti dalla sua entrata in 
funzione il motore può esse¬ 
re avviato. 

Il dispositivo è prodotto in 
cinque m(xlelli con i quali 
viene praticamente coperta 
tutta fa gamma dei vek»Iì 
mossi da propulsori a gaso 
Ho: dai (»mions ai carrelli e- 
levatori. alle autovetture. 

11 prezzo dell’appareo 
cbio, escluso 3 montaggio, si 
aggira suUc 70 nula lire. 
NELLA FOTO: B cTermodfe- 
sai» prhna del monlaggia 


Rnva Uffa Ribn 
a « Univa Battala » 


Si tratta di una versione dell'Alfasud 
1200 a 5 marce curata da Valentino 


Affa 


È stata preseatata la qaesti ^haal a Parigi i 
R o m eo a «tiratora Maritata», realizzata eoa F 
stilfatica del creatore di moda Vafeatiaa La 
«enfeae saedafe dctt’Alfasad 1200 a ( 

«Alfi mai py Valeatiao». 

Per la carrozzeria è stato scelto U calore hraaao i 
zato, aie rere 3 tetto è aera e aaadoppfe sttfedk Mcelore 
percorre tatto la fiaacata deSa vcttmra. 1 
MMM doratL AfiHatcrao 1 setHIi sona ia tcOi 
da ber datm e bronzo e aera e 3 parhacato è 
rivestito da ava amaactte ccdor ocra. La vectora sarà atadatta 
hiaaaamerolWtatodicsaMlafiacrUaoloaMreatoitaSa- 
iia Gfi tatcrrcad di Valcatfeo — aottoliaca rAlia Re 



Factte htemiin 
COMn la NMiM 


Le caratteristiche di un prodotto messo 
in commercio recentemente 


Talune parti deU’auto, 
purtrqn;». possono far la 
rugghia socialmente quan¬ 
do la vettura comincia ad in- 
. v e c c hiare. Dunque (»>nviene 
intervenire per evitare guai 


la iHodotto molto facile 
da usare è 3 «Ferox», messo 
in (xxnmeicio daUa Arcxcins, 
die si applica sitila ruggiiie 
Stessa senza rkorrere ad ac¬ 
curate smerigliature: basta 
togliere eventuali spesse in- 
'crostazìoni 

n nuovo prodotta infatti, 
iK» asportata rugàiró. ma ri 
G(anlnnao(» eSsadando luo- 
M— sostei^gono i te(uiÌGÌ 
della Arexons—ad un com¬ 
posto inerte'che si anco» a) 


metallo sottostante rico¬ 
prendo la parte trattata con 
un film protettiva di tipo 
plastico sul quafe, swxicssì- 
vamente. si può drue la ver- 
nke.Il «Ferox» ha inoltre 3 
piegto (3 non macchiare le 
parti ^ vernkiata cioè agi¬ 
sce solo sulla superficie me¬ 
tallica ruggmosa. Infine 3 li¬ 
quida che è pronto subito 
per Fusa si può applicare su 
' superfici vertici perché 
non otia. - ^ 

; Le parti metallùdie rugg^ 
nose trattate con «Ferox»»- 
ventano color nera Natural¬ 
mente 0 prodotto si può usa¬ 
re amdie pn (mnoelli, sara(ù- 
aeachc, grondaia tabazioni, 
eoa . . • . 


Pve la aailin cai i talM 
inn fasianb ttfaviHli^ M 

Le indicazioni del Salone di Genova - LiaM al rialzo sino al 30 per cento - Come 
orientarsi tra modelli completi e senza accesscNi 



Chi ama 3 mare e decide di dedicare 3 i 
narigM incontra ianaaritatto aaa diffk oltà: 
presi. La gran parte dei oostrattarì c 

raazkNii atteadìliili ia beare alle (|Bafi poter deddeie 3 tipo À 
ònbarcazkne giasta per Faro che re ae vaole fa 


Cod si fiaìsoe per ym fe re dì piè 

Boè^dteore^^ risciriate la propiiavSta^ 
sooato). fatto cfaa se a volte paò ereer ven 
lo sia Sempra Dei retta aa c h e la aolorietà di aaa 1 
è sem p re c s(]io legata alla vaHdità dd ] 
emd 

laveaditt —ali 




Av(m is ere ■ 
(m. 2.50) L. 

Naoro Redcreat (m. 2.82) L. 922.000^ Naoro Re- 
I (re. 3.12) L. 1.0SS.OOO) anno indicali coreìdecsmdo gli 


Si paò tentare 




_ al S% (S 60 (aL 2.72) L. 

tSOimS 100{m. 3.20) L. LOéROOO; S 6S0(m. S.OS) L. 


(m; 4.30) L. lÌ».0Q0c dd 26% 


mB40/F(m; 

(m. 4.») L. 2.6S0.00a 


Marhaat S ( re. 3.26) L. 990.000 c 
1.99a0000ai 30% ddrEsqaìre S (m. 3.80) U 1.6éa( 


ddlt%dd 

(re.4.^L. 



facSe) 3 TSaS n 


LOOOoaaaa 


«so disenfi (che 
b) e dalp 

aa areatagmo natilo rapido e 
:GT(aB.IS^L. I.9OO.O0AÌVAeKlréaÒ 
i 26.6%, meatte 3 Mmfc n GT (m. 4w20). che 
L. 1.90a00A4«gièrìpropaatoaL.2.3Ì0ar“ 
todd2l%. 

IbattaHiZed, 
dd*79 «»*»* 

a qren o dd gòmreoaì ia itmal L dova lo ai falto dbm reaa 

dS^idl^m! 2.j5 ÌAoOO 5*22% mdàfStoM 5 

(re. 3.Ì0)L. 1.00aOOO(2S%iapìÉ rmpetloaioi 
L'idea dì ooafioatare i pretii di Httìao di 
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Lunedi 3 novembre 1980 



MILANO — Terzo appunta¬ 
mento di Franco Parenti con 
Molière. Dopo Georges Dan- 
din e Alceste del Misantropo, 
questa sera, l’attore sarà, sul 
palcoscenico del Pier Lom¬ 
bardo, Argan, protagonista 
del Malato immaginario. 

Nella carriera di Franco 
Parenti c’è una segreta aspi¬ 
razione alla quale accenna so¬ 
lo con pudore: perchè per lui 
la scelta di misurarsi con un 
autore come Molière in modo 
così organico non significa so¬ 
lo voler fare i conti con un 
grande del teatro, ma anche 
averlo come modello. 

«Perchè esiste — spiega Pa¬ 
renti — come un miraggio per 
me questo modo di essere nel 
teatro che fu proprio di Mo¬ 
lière; un teatro fatto in prima 
persona, ma che tiene conto di 
ogni momento dei fare spetta¬ 
colo. Con la grande forza che 
nasce dalla scelta di usare del¬ 
la propria autobiografìa, rive¬ 
landola al pubblico nel suo a- 
spetto più divertente e diverti¬ 
to. 

«E questo darsi, diciamo 
cosi, in pasto agli spettatori, 
sapendo di farlo, questo ac¬ 
cettare di rivelare pubblica¬ 
mente le proprie nevrosi e le 
proprie delusioni, avendo co¬ 
scienza di farlo e sapendo per¬ 
chè lo si f^a, è qualcosa che mi 
appartiene come interprete. 
Ma anche come teatrante, co¬ 
me responsabile di cooperati¬ 
va e anche come regista». Co¬ 
me Molière? «Sì, come Mo¬ 
lière, pur con tutti i dovuti li¬ 
miti che questo paragone 
comporta». 

Testo poco rappresentato in 
Italia, Il malato immaginario 


Molière con Parenti a Milano , 

L’impossibile 
felicità 
di un malato 


ha avuto come ultimo inter¬ 
prete Romolo Valli. Parenti, 
che al Malato di Valli e De 
Lullo prese parte, sostiene che 
i due approcci sono assoluta- 
mente diversi: «L’interpreta¬ 
zione di Romolo — dice l’at¬ 
tore — è per me indimentica¬ 
bile; ma i nostri caratteri oltre 
che le nostre personalità e le 
nostre biografìe di attori sono 
diversi. La veniva presentato 
un Argan letto esistenzial¬ 
mente in cui acquistavano 

f rande importanza quelle che 
roust chiama "le intermit¬ 
tenze del cuore’’. Nel Malato 
mio c di Andréc Ruth Sham- 
mah, che ne ha curato la re¬ 
gia, c’è invece una lettura for¬ 
se più sorridente delle cose, 
più tenuta sul piano dell’iro¬ 
nia». 

Dopo George Dandin e II 
misantropo. Il malato imma¬ 
ginario: ^r Parenti il legame 
che unisce questi tre perso¬ 
naggi è, comunque, la maiat- ^ 
tia^e in questi tre protagoni¬ 
sti si rivela per vie diverse: la 
gelosia, l’atrabiliarità, l’ipo¬ 
condrìa. «In questo testo — 
sostiene Parenti — tutto ruo¬ 
ta attorno a un uomo che, non 


r. 


riuscendo a sopportare il ra 
porto con gli altri, si chiui 
nell’idea della malattia e in 
questo modo riesce, o perlo¬ 
meno tenta, di sfuggire a tutte 
quelle situazioni che il suo ca¬ 
rattere lo costrìngerebbe ad 
affrontare e subire. In questo 
conflitto il riconoscersi mala¬ 
to e l’affidarsi alla medicina è 
un modo per esorcizzare la 
morte». 

' Se il tuo Molière non vuole 
toccare nessuna corda esi¬ 
stenziale Quale sarà allora la 
chiave delfa tua interpretazio¬ 
ne? «Tu sai che la misura di 
una interpretazione viene da¬ 
ta nel corso delle repliche, dal 
rapporto con il pubblico, quel 
rapporto che alla prima co¬ 
mincia solamente. Oggi posso 
solo dire che il mio i&gan è 
un personaggio realizzato da 
un attore che ha la vocazione, 
e l’ambizione, di esprimersi 
attraverso il comico. 

«Niente di cechoviano. in¬ 
somma, in questo Malato, 
magari solo un senso diffuso 
di solitudine anche se quello 
che mi interesserebbe è dare 
al pubblico un momento di 
sollievo. Non dimentichiamo¬ 


ci che reciterò di fronte a una 
platea che, se si osservasse at¬ 
tentamente 6 riflettesse su di 
sè, si scoprirebbe malata di 
una 'malattia neanche tanto 
immaginaria: l’ossessiva ri¬ 
cerca di una felicità improba- . 
bile e di un’assoluta salute. 
Questo, del resto, credo che 
fosse il fondaménto segreto 
del gioco molieriano; questo 
gusto supremo dell’ironia e 
del gioco scenico accettato fi¬ 
no alla morte». . 

L’Argan di Valli moriva in - 
scena, in sintonia con quanto 
storicamente avvenne a Mo¬ 
lière. Franco Parenti e An- 
drée Ruth Shammah, invece, 
hanno deciso diversamente: 
«Non solo non muoio in scena 
— spiega Parenti — ma non _ 
facciamo neppure il finale:' 
nel nostro Malato non ci sarà , 
l’esame di laurea di Argan. 
Lo spettacolo, invece, si chiu¬ 
de sulla sua battuta: "Provia¬ 
mo anche questa". Il nostro è 
un finale “aperto”: Argan re¬ 
sta solo in scena e a quel pun- . 
to tutto è possibile per quest* 
uomo che al di fuori di se stes- - 
so e delle sue medicine non 
riesce a interessarsi d’altro. 
Si, tutto è possibile, perchè su 
questo palcoscenico resta un 
uomo che per tre atti non è 
riuscito a curarsi e che, mal¬ 
grado la sua ipocondrìa viene : 
coinvolto comunque dalle vi- , 
cende della vita e non riesce a 
starsene in pace, per contò ' 
suo», 

m. g^g. 

NELLA FOTO: Franco Paranti 
in una scena dal aMalato im¬ 
maginario». 


1 gruppi «new wave» in testa alle classifiche USA , 

Parlare con la testa 
fa bene agli incassi 

I «Taiking Heads», il ìnigliore esempio di «punk» raffinato e' 
intellettuale - La maggiore ironia dei «Devo» e dei «B 52’s» 


In' USA /' ’t rock del- ’ 
r*iondata recente» pare aver- . 
la definitivamente spuntata; 
tra i Top 100 di Billboard (1‘ 
organo ttfficiale dèi mondo 
discografico) assieme ai nomi 
scontati di Police, Cheap 
Trtck, . Supertramp, • Billy 
Joel compaiono ormai da 
qualche tempo quelli di De¬ 
vo, B 52‘s, Talklng Heads. 

Insamma qualcosa è stato 
registrato persino dalle hit 
parade: si ignora per ora la 
portata del sisma, ma di si¬ 
curo qualcosa nel gusto «di 
massa» si è spostato abba¬ 
stanza da venire captato. La 
new wave sta raccogliendo a- 
desso su vasta scala quello 
che per. alcuni anni ha semi¬ 
nato coi piccoli gruppi: allo 
stesso modo qualche new >vn- 
ver un po‘ radicale potrebbe 
essere al lavoro, oggi, per la 
futura fortuna di qualche 
complessino dell'età roboti¬ 
ca. In Americg ogni gruppo 
rock che si rispetti ha impa¬ 
rato ad agmaire il mercato 
al livello che gli compete: o- 
gni livello comunica verso V 
alto e il basso ma richiede 
pur sempre soluzioni ad hoc: 
l Devo sono stati primi a tra¬ 
sferire certe parole d’ordine 
(•rock A rumore», da cui la 
filost^a deievoluta) in un 
Big Show molto americano, 
dimostrando che anche que¬ 
sto rock poteva venire lancia¬ 
to con successo. r 

Oggi campano sanamen¬ 
te sulle stesse idee da cui so¬ 
no partiti; altri — la schiera 
■ interminabile degli 'imitatori, 
vogliosi a loro volta di com¬ 
piere il gran salto — cl hanno 
provato dojM di loro. IB 52’s 
nonno scelto la strada del 
•riflusso moderato», prima 



Il complaaao dal aTalking Haada» 


con Play Loud poi con Wild 
Plahet II loro nome si richia¬ 
ma addirittura alle pettina¬ 
ture in voga nei primi anni 
Sessanta e sfogante dalle 
due vocaliste, Cindy Wilson e 
Kate Pierson. Il loro modo di 
avvicinare i Sixties è più in¬ 
cline di certo al distacco e- 
spressivo dei Devo che alle 
mascalzonate di ricalco di un 
Robert Gordon o alla ruffia¬ 
neria divertita di Costello. Le 
melodie vengono trattate un 
po’ ad incastro, come i pezzi 
di un meccano, alterando le 
istruzióhl del montaggio si 
ottiene Una musica piacevole 
e per di più molto •casual». 

;■ Le migliori analisi del con¬ 
sumo vengono comunque per 
il momento dai , Talking 
Heads (le •Teste parlanti») 
di David Byrne il chitwrista- 
modello ^ dell'cntoìitngc ne¬ 
wyorkese (recentemente an¬ 
che nell’orchestra di ' Peter 
Gordon). La loro strada è sta¬ 
ta meno clamorosa e meno 
rapidamente vincente di quel¬ 


la dèi Devo. In compenso an¬ 
che molto meno battuta. Ogni 
leggerezza o sintomo di inci¬ 
piente demenza è qui pronta¬ 
mente censurato, sublimato, 
rimosso. 

Il primo disco li segnalò al¬ 
l’attenzione di Brian Eno, già . 
a quel tempo (1977 abbastan¬ 
za incline al presenzialismo, 
che si decise a produrre il lo¬ 
ro secondo /a Nonché il terzo 
e il quarto. Remain in Light. 
emesso questo mese, che ag- : 
giusta nettamente la mira ri¬ 
spetto al disegno iniziale di 
More song (1978) come ri¬ 
spettò alle ambizioni che ani¬ 
mavano Fear of Music 
(1979). Si potrebbe anche di¬ 
re che il lavoro proceda dagli 
schemi della disco-music» Di 
sicuro non si esce dalla •for¬ 
ma canzone». L’affermazione 
vale all’ottanta per cento: il 
restante venti per cento pre¬ 
senta infatti tutte quante 
scombinate le convenzioni di 
•una canzone» ed il bello, na¬ 
turalmente. sta proprio qui. 

f. m. 


«Chiave di lettura»: un nuovo programma teatrale sulla Rete TVe 

Registi di ieri e di oggi 

Sei serate, sei atti unici in due diverse versioni - A colloquio con Renzo Giacchierì 




Giovane, attivo fino alla 
frenesia ma sempre sorrìden¬ 
te e gentile, Renzo Giacchierì 
è un dirigente televirìvo di 
stampo assai particolare. Un 
manager-gentiluomo, coi mo¬ 
di garbati del cavaliere anti¬ 
co, l’aspetto del filosofo e le 
orecchie ben protese verso il 
suo tempo, attente a cogliere, ^ 
in qualsiasi proposta, la pre¬ 
senza rara e vivificante di un* 
idea autentica. Oltre che a so¬ 
vrintendere insieme ad altri la 
struttura nazionale della Ter¬ 
za rete, Giacchierì cura la fe¬ 
ria di numerose opere liriche. 
E dunque non meraviglia che 
proprio a lui, così al di fuori 
dalle strettoie imposte da^ 
schemi sia venuta un’idea ab¬ 
bastanza singolare: proporre 
cioè, in una medesima serata, 
lo stesso atto unico, ma in due 
versioni: la prima realizzata 
dalla TV qualche anno fa, da 
registi che avevano adoperato 
una «chiave di lettura» consa¬ 
crata e chiara, ossequiente al 
testo originale; la seconda in 
una versione proposto dagli 
autori dell’avanguardia. 

Sei serate, sei atti unici, che 
andranno in onda verso la fine 
deU’anno intitolati arounto a 
questo •Chiave di lettura» 
che, attraverso gli anni e la 
forma interpretativa, viene a 


trovarsi così mutato. Per fare 
qualche esei^io. Cavalleria 
rusticana di Ottavio Spadaio 
(del *67) pmta a confronto . 
con queUa di Memè Periini. 
Araigpne di Vittorio Cottafa- 
vi insieme alla versione di Re- 
móndi e Caporossi. Atto sen¬ 
za parole di Luigi Di Gianni 
rìvisitoto adesso da Giancarlo 
Sepe. 

Ma di che cosa si tratterà: 
di un match fra il «vecchio» e 
il «nuovo»? Sarà un’operazio¬ 
ne didattica, una gara di bra¬ 
vura? O pe^o: un duello al¬ 
l’ultimo sangue fra dodici re¬ 
gisti? Chiediamolo allo stesso 
Giacchierì. . 

«Niente di tutto questo; an¬ 
che se magari quaicuno (e il 
rischio c’è) darà «mesto senso 
a un’operazione che non è af¬ 
fatto così bellicosa. H dirò co¬ 
me mi è venuto l’idea. Io idse- 
«lo anche storia del teatro al 
Conservatorio di Roma e ho 
sèmpre cercato di fare amare 
il teatro ai miei allievi. Così, 
anni fa, li condussi a vedere 
Carmelo Bene che non a^a 
più nel suo teatrino “ofT*, ma 
si esibiva al Quirino, un'luc^o 
teatrale “consacrato” e quin¬ 
di rassicurante e in uno dei 
lavori più poetici e diretti che 
siano mai stati creati. Romeo 
e Giulietta. 


«Ciononostante, la lettura 
di Carmelo Bene, che pur nel¬ 
la chiave della commistione 
dei linguaggi e in una visione 
da moviola (muovendosi cioè 
liberamente nei tempi del 
dramma) era più che accessi¬ 
bile, non soddisfeix per nulla,i 
ragazri». - i . 

E quale fu il loro commen¬ 
to? 

«Carmelo Bene? Ma chi 
crede di essere? Noi siamo ve¬ 
nuti a vedere Shakespeare. 
Questo epimdio, insieme', a 
tanti altri tutti attinenti a for¬ 
me di chiusura da parte dei 
Rovani (desiderosi comunque 
di entrare in p osscMO di stru¬ 
menti crìtici attuali), questo 
preconcetto, mi ha fatto pen¬ 
sare che fosse arrivato il mo¬ 
mento di offrire uno spa^ si¬ 
stematico all’avanguàrdia. 

«È proprio la “loro” chiave, 
infatti, che ha determinato 
una precisa discussione intor¬ 
no ai valori scenkà del teatro. 
E dunque non è giusto conti¬ 
nuare a tener lontani certi au¬ 
tori dal più grande palcosce¬ 
nico del mondo che è la TV. 
losmnma mi piacerebbe che 

2 ;nuiio rì facesse un’idea da 
, a prescindere da quello che 
ha sentito dire». 

Ma la TV non si ad^ua per 
solito al vento che tira, ai suo 


cessi già sperimentati? Un po’ 
anomalo, con queste tue pro¬ 
poste, lo set 

«Io «Iko che la Rete tre non 
dovrebbe adeguarsL In fondo 
è nato per cedere quanto di 
vero e di autentico e «li emer¬ 
gente c’è nella realtà italiana. 
Non è detto che si «lebba esse¬ 
re nuovi ad ogni costo, ma so-^. 
no convinto che, per citare 
Hegel “non si può vivere fuori 
dal proprio tempo, come non 
si può vivere fuori dalla mo- 
pria pelle”. • 

E così gli autori di avan¬ 
guardia, «la parte loro, si «si¬ 
stemano». Entrano a far parte 
di un mcMMlo un tempo aborri¬ 
to. 

«Il problema va al di là. 
Una posizione «li rottura con ' 
gli schemi ikni può durare' 
sempre; se rompi sempre tut- 
un cos’altro rimane dà spez¬ 
zare se non... te stesso? L’a¬ 
vanguardia a un certo ponto 
si esaurisce. Ks«)gito verifi¬ 
care quel che ha las«ùato. Che 
l’iniKJvazione serva a «lare 
strumenti «nitki «lìverrì... 
«toesto è quel che imp«>rta». 

. Maria Teraaa Rienzi 

NB±A FOTO: Vittorio Cotto- 
favi (a s i n i str a) o M smè PorV- 
hL 



LIBRI E SPETTACOLO 



Una nuova collana ERI mette in circolazione le sceneggiature delle opere 
cinematografìche realizzate da e per remittente di Stato - I primi titoli 


Uomini c no, sceneggiatura 
del film di Valentino Orsi¬ 
ni, ed. ERI, pogg. 109, lire 
7.500. 

GB riti «i^i Montai 
tn • Bhusn iSMcnl 

-UriàdarMc- 


tura «lei fìlm 
R«)8srilini, éd. ERI, paggi 
453. lire 16.000. 

PnaaipriiB wdL scen^giatnra 
«lei fìlm «li Giuseppe Ferra¬ 
ra, e«L ERI, pàgg. 199, lire 
9.500. 

Sooo i primi titoli «li una 
na«]va cimana che l’edìtrìoe 
della RAI ha affìdato a GU- 
como Gambétti con Fintento 
«li _ formare una biblioteca 


c«>mpren«)ente le sceneg^tu- 
re dei più imp«}rtanti film rea¬ 
lizzati per conto o o«» la col- 
Iab«>raàk)ne «felTemittente «li 
Stato. Iniziativa ikhi priva d’ 
interesse visto che tende a co¬ 
struire Una base «li stu«iio e 
d’analirì «li «ipere ebe. più an¬ 
cora «li quelle c«>noepite esdu- 
sivamente per un «uai^ cine¬ 
matografico, s«>no destinate a 
subire un consumo rapnlo e 
scarsamente ripetibile, quin- 
«li, «lìflìcilmeote rivsrìficabi- 
le. 

Infattij mentre nn fìlm può 
e s s e r e «nc«>asultato» or» «lif- 
fìc«)ltà maggiori «li quanto av¬ 
venga per nn libro, nu con 
nKXMlità pur sempre «p«)SBÌbi- 


PROGRAMMITV 


D Rete 1 


«klls «priats pantsta) ' 

Setthnanale «li infonnsaone libraria 

. or snnii», «lì Alfìo Hnoodiisro 
Appunti «Is un concerto rock 


a, 2. COIfTATTO. Un pcogranuna sksto «la Sebastiano Ro¬ 
meo e Grazia Taranti 
Il - OnC: «knpanBin ad InsoMSinn, «li M. A Garito. R^ja di L 
PdIini 

(lesta puntata) 

llJI MUmCA SSUmCA, «li L. G^ante e L. CasteUani 
IMI L'OTTAVO riOmiO. di P. Petnoci 

1l.tl lAfr mO g A CCI AI O : s U nOsssd ' i w mii i, con Darid MscCal- 
Imn e Joanna Lumley; regia «lì S. 0*Rioidaa (primo epbodio) 




SAVOMAIUL Filin dei 1957, regja «K J. Logan, con Marion Bran¬ 
do, Rkardo Montalban e Martha Scott 

, «li Aana Cenalo e G. Lanoah ats nani nssr- 

int 



Rete 2 



cimdaoe Giu» Saodietti 

I, di Mariani e Zaacbctta 


. Triefìlm, regia di D. Medfoid: 
•su. con David Janscns e Rvth Whhe 

IVAMABU. Qinz, di O. BeTÌlac(|iia, 



TBkfifan. R^ia «li O. Heilbom (dkiottcn- 

«li A Tabon («tedino < 

a cara< 

TOSI 



L 


(prima pnntau) 

1l.4f TOIBTUDIO - 


FA?, «K Ea» BiagL regia di A. Oooi 


diR.Mazzuoco(pri- 
Savaeo Traaqmffi. OìsEau 



LAf<gSTA.tA 

G. MaaSovano^ F. Rocce e S. Spina, tenti e 
(«l»i atopa»t »ta):aBanraiminÉm ^ ^ 
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lì», ciò ixm avviene per il pro- 
«l«)tto destinato a) piccolo 
schermo che. tranne casi 
eotxzionali, impone tempi «li 
fniizibne ràridamente prmie- 
terminatL Capito o«]s) mie per 
sto«iiare importanti produzki- 
ni (si pettri all’intero lav«xo 
telerisivo «li Rossellini). si sia 
c«}stretti n far affìdainento 
sulla meiiKirìa o sugli scarni 
appunti «die è stato p«}8sibile 
rmxtiglìere al nKimento «Iella 
messa in «nula. 

Ovviamente questa r^ola 
vale per la maggioranza «lei 
crìtici e d^Ii stodkiri e per la 
totalità «iri «comuni» trie^et- 
tahiri, una rmila n«» certo 
contraddetta «ulle posribìlità 
offerte a p«>chi rioexcaUiri dì 
consultare a p r«yr i o piaci- 
merio ì materiali .«IqMritati 
negli archivi della RAL 

Avanzata quesu 
prememn sulFiitilità delFiai- 
ziativB non è lecito tacere su 
alcune per p les si t à che iasor- 
tfsno sul iDodo in cui èssa è 
ftafa «* m if r e i ”***»- C«iafe- 
zionati in nn’aocnrata e «{nasi 


rkehi di f«il«igrriie e 
arii o«iu cura, i 
prono con nn’iricrristu al re- 
ad «ipera <kl cantore o 
la breve saa^ (è il cano 
lifìEatfiRcaMl- 
lini carato «In Lacìaao Scalfn 
e Marcella Mariani Rrmselli- 
bìL segue la soeacggiatura 
«Iwfipera o delle «ipeiu a cui O 
vulaaie ù «ledkato e roadadc 
la famografiu dei regata, fì 


e al 


del patfwta a»** » » 
della Rcpab- 


Noa è arolio per teeti in cri 
ri sperorebbé di trovare iafor- 
maziori più «leCiu^iMe sai 
dati a saUe 




pi* 

critioo qaeaio è 
fl la voro faCaro, 

che sarà tanfo piè 

_- - ^ __ - 



FILATELIA 


Pioveranno 
francobolli ; 

La tradizione vuole che il 
mese di novembre sia - un 
mese piov«)so; non so se que¬ 
sta condizione sarà confer¬ 
mata dall’andamento sta¬ 
gionale, ma è chiaro fin d’o- . 
ra che dalle amministrazio¬ 
ni postali dei «paesi italiani» 
scenderà sui «xillezionisti 
una pioggia di franrobolli. 

Per il 18 novembre le Po¬ 
ste vaticane annunciano l’e¬ 
missione di due serie, cia¬ 
scuna costituita da due va¬ 
lori. Una serie «wmniemore- . 
rà Sant’Alberto Magno nel ;; 
VII anniversario della mor¬ 
te e sarà così costituito; 300 
lire, Sant’Alberto in viag¬ 
gio; 400 lire, il santo studio¬ 
so e vescovo; i francobolli 
sono stampati in rot(x:aloo 
policromo su carta patinata : 
non filigranata, in fogli di 
20 esemplari, per la tiratura 
di 1. ISO.OOO serie «xiroplete. 

La s<MX)nda serie esalta la 
solennità liturgica di Ognis¬ 
santi; i due valori raffigura¬ 
no la (ximunione dei santi 
(250 lire) e Cristo e i santi 
ÒOO lire). Stampa e tiratu¬ 
ra sono eguali a quelle della 
serie pretxdente. Per en¬ 
trambe le serie le prenota¬ 
zioni saranno accettate fino 
al 13 novembre. 

A prop«>sito di prenota¬ 
zioni, Va rilevato che l’Ufiì- 
cio filatelico e numismatico 
dello Stato della Città del 
Vaticano ha predisposto 
uno speciale modulo per le 
ordinazioni; chi è già cliente 
riceverà il mtxiulo con l’an¬ 
nuncio dell’emissione delle 
serie. - i nuovi acquirenti 
p«)ssono richiedere il modu¬ 
lo all’ufìicno indicato. ' 
Per il 4 novembre le Poste 
vaticane annunciano remis¬ 
sione di un aerogramma da 
220 lire destinato a ricorda¬ 
re il centenario dell’apertu¬ 
ra agli studiosi dell’Archi¬ 
vio SÌegreto Vaticano, decre¬ 
tata nel 1880 da papà Leone 
XIII. . 

' Quattro le emissioni an¬ 
nunciate per novembre dal¬ 
le P«)ste Italiane. Il 20 no¬ 
vembre saranno emessi i 
due francobolli da 520 Im 
della serie «Arte italiana» 
de«licati a Gian ’ Lorenzo 
Bernini e a Palma il vecchio 
che avrebbero dovuto essere 
emessi il 24 ottobre. Per il 
22 novembre è in progiram- 
ma un francobollo «la 120 
lire dedicato al Natole. Una 
cartolina pmtole «la 120 li¬ 
re, celebrativa delle manife¬ 
stazioni fìlatelicbe nazionali 
«Verona 80» sarà eméssa il 
29 novèmbre, n 30 novem¬ 
bre, infine, saranhò èmessi 
tré francob«tili (70, 120 e 
170 lire) dedicaU alla XXII 
Giornata del francobollo. . 


Bollì 
speciali e 
manifestazioiii 
filateliche 

: Ooo«>fTe «lare atto ali’am- 
ministrazioae p(»tole italia¬ 
na «Irila rapidità o «)0 la qua¬ 
le ri è resa «xmto «feU’aasur- 
«lità «lì s c rivere i ctxnunkatì 
che annunciano i bollì spe¬ 


ciali sullo due facciate dei 
fogli. Con tutto il rispetto 
dovuto a chi si propone di 
evitare sprechi, la soluzione 
adottata mi pareva talmen¬ 
te assurda sotto il profilo 
pratico che 'non mi sono 
neanche preso la briga di 
protestare, convinto che le 
cose sarebbero cambiate ra¬ 
pidamente e una volta tonto 
la mia fìducia nell’intelletto 
umano è stato premiata. 
Del resto, ho fatto bene a 
risparmiare lo spazio sul 
giornale, visto che di cose 
per le quali protestare ce ne 
sono persino troppe. Ad ese- 
mio, i comunicati che an¬ 
nunciano i bolli speciali per 
il t* e il 2 novembre sono 
datati 22 ottobre e sono ar¬ 
rivati quando ormai, in una 
rubrica che ha periodicità 
settimanale, non potevano 
più essere annunciati in 
tempo utile. Di questo i fun¬ 
zionari ministeriali erano 
' ben consci, visto che in calce 
ad ogni annuncio vi era la 
«ximunicàzioneche i termini 
per le richieste di bollatura 
erano prorogati di 15 giorni. 
Non sarebbe stato molto più 
serio diramare i «mmunicati 
15 giorni prima, evitando si¬ 
mili ridi<mlaMÌni? Di questi 
bolli rifiuto m dare notizia e 
invito «Alloro che hanno a- 
vanzato le richieste entro i 
termini regolamentari a 
protestare per il ritardo con 
il quale i bolli sono stati 
(xmeessi e annunciati e colo¬ 
ro che a forza di spinte sono 
riusciti a farsi «incedere un 
bollo richiesto in ritardo a 
rendersi «xmto dell’inutilità 
della loro azione. 
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Nella foga di (incedere i 
; fatidici 15 gìrnni di proroga, 
talè indicazione è stato ap- 
p«Mto anche sull’annuncio 
del bollo che oggi, 3 novem- 
' bre, sarà usato presso Fìsti- 
: tuto«U.Maddalena»diCa- 
dìmare in visto del dispatxio 
aereo speciale Cadimare-La 

- Spezia, previsto per il 4 no¬ 
vembre. Ancora per la gior¬ 
nata dì «}ggi, un bollo spe¬ 
ciale sarà usato a Milano 
(via Turati 41 ) in ocxmsione 
del 34* Convegno organiz¬ 
zato dalla Borsa fìlateli<m 
nazkmale che. quest’anno si 
tiene per la prima Volta 

- prèsso il Palazzo delle Belle 
V' Arti (via Turati 34); la mo- 
; stra ^e affianca U «jonve- 
' gno è dc«lìcata ad Enrko 

Forìanini (1845-1930) e U 
. bollo raffigura il dirigibile 

- «istruito «la questo pioniere 
«]cll’avÌazk»<L 

Nel rerinto «Iella Fiera di 
Verona, il 5 novmnbre.sarà 
: usato onbrilo speciale «Mdi- 
; cato alla Fiera dei càvaÙL - 

L’8 iMvembre a Firenze 
(Palazzo Strozzi) un bollo 
. speciale rkxirderà il XXV 
C«>ov^np filatelico. Sem¬ 
pre a Hrenze (via VaUòn- 
; «la) un tmllo speciale sarà u- 
. salo in «JocasMMw della Bien¬ 
nale en«igastron«)àii«» to- 


Giorgìo Biamino 
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Le preziose bottiglie di RirasoK 

Brolio: un vino 
entrato nello storio 


Con la partectpazkme «li per- 
s«)nalità della coltura e «Mia 
p«tiitica ri è svolto nei gnrni 
scorai, a Hrenze, il Coavegao 
InternazKmale «H stadi Ràca- 
sotianL 

Ofganìzzato dalla Società 
Toscana per la storia «Id Rì- 
sorganeato Italiaao ia 
sioae del pria» 

«leOa flgmrte ód Barone Betti- 
Bo Rkaaoii (18M-1980). U 
ri è 
di 



-r- attraveno drangai. sc ritti 
aatograli e fologiifie — la 
pciro as l i t à e il pensi e ro poli- 



a ia 

e ia particolare «M- 
e ddi’eaitiiMia. 
A bri infatti ri debbono le re- 

dri 



.ramìca anefa’esso apposito- 
meate approntato per Firn- 
portante avveaimento. 

Nd soCtalinearB FinqMxtanza 
dd sao antenato otane en«il«>- 
1 ^ Fattaale Barone Bettino 
Rìcasoli, daraate un rìoeri- 
nteato offerto ad autorità e o- 
spìti oooveaati al Càstdlo «lì 
Brolio per oefabrare a 
hai 



(cai va aacrìtio il 
fatto abdiie il 
dado sai grano), U Barone 


1847 
Ite «Idia terrai 



di Brdìo dd 1841 

pare, ta tro v era i aani 
no e Mb inwirritrToIr «li 


rata da oobri (lUocanIò Co- 
dbcnXcai(cltiaa)dimanno 
I vini tosc Mi ap ro- 
la tavole in- 



LEGGETE E ABBONATEVI A 
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Mercoledì di coppe: 
Inter, Juve e Torino 
in cerca di applausi 


SPORT 


NELLE FOTO: Altobtili vie¬ 
ne atterrato, sanie tanti com¬ 
plimenti, dal difensore Ra- 
smussen. Bettaga e Tardelll 
preparano una barriera su 
calcio di puniilone danese. 
Le loro prestailoni non han¬ 
no del tutto convinto. 
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Mentre 
molti già 
pensavano 
ad un 
crollo 
clamoroso 
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Inter, Juventus e Torino saranno Impe¬ 
gnate mercoledì nelle partite di ritorno 
del secondo turno delle coppe europee, 
rispettivamente per gli ottavi di finale del¬ 
la Coppa dei Campioni i nerazzurri cam¬ 
pioni d’Italia e per i sedicesimi di finale 
della Coppa UEFA i bianconeri e i granata. 
Inter e Juventus giocheranno in casa; il 
Torino a Magdeburgo. 

Delle tre squadre italiane il compito più 
facile appare quello dell'Inter che ha giù 
battuto il Nantes fuori casa; più difficile, 
anche se non impossibile, li compito del¬ 
la Juventus di annullare la sconfitta subi¬ 
ta a Lodz nell'andata e per il Torino di 
confermarsi sul non facile terreno del 


Magdeburgo. Questo il calendario della 
Conoa dei Campioni (ottavi di finale, 
secondo turno): Inter (It)-Nantes (Pr) 
a .w.,.- 2-X; Dynamo Berlino Est (RDT)- 
Banik Ostrava (Cec) 0-0; Liverpool (Ingh)- 
Aderdeen (Se) 1-0; Szombiersld (PoD- 
CSBLA Sofia (Bui) 0-4; Esbjerg (Dan)-Spar- 
tak Mosca (URSS) 0-3; AJAX Amsterdam 
(OD-Bayern Monaco (RFT) 1-5; Stella 
Rossa Belgrado (Jug)-FC Basilea (Svi) 
0 - 1 . 

NELLA FOTO: Orlali e Prohaska fra I 
protagonisti dalla partila d'andata a Nan¬ 
tes il 22 ottobre scorso. 


E anche questa volta 
Bearzot se Vè cavata 

Promossi Bruno Conti e Oraziani - Bottega e Altobelli invece deludono - Bella la prova di Gentile 


il giorno dopo 


So’ contento 

Dicono che bisogTia es¬ 
sere contenti, lo hanno ri-, 
petuto tutti, perfino l’au¬ 
torità del Presidente della 
Repubblica, simpaticamen¬ 
te sceso in campo all'O¬ 
limpico: in un campiona¬ 
to quello che conta sono i 
due punti e i due punti 
a Roma sono venuti così 
come vi furono in Lussem¬ 
burgo. Dunque ha ragio¬ 
ne Bearzot che, nonostan¬ 
te le apparenze, ha una 
sua istintiva intelligenza, 
di oculata gestione del suo 
posto di lavoro. E’ un tat¬ 
tico abilissimo e la sua 
strategia incominciò il 
giorno della composizione 
dei gironi. Vista la com¬ 
pagnia che ci era toccata 
sulla- strada per. Madrid 
fummo tutti concordemen¬ 
te soddisfatti: non si trat¬ 
tava di pericolosi pirati 
ma di onesti dccomT^gna- 
tori turistici che non ci 
avrebbero intralciato il 
cammino, ami. Tutti con¬ 
cordi tranne lo stratega 
che mise subito in atto la 
tattica di aumentare il 
prezzo, coltivarsi gli allo¬ 
ri col rincaro. Non è ve¬ 
ro, fui detto, che il Lus¬ 
semburgo è una scamorza; 
il nostro è il girone più 
difficile e chiunque se ne 
intenda lo sa,' Lussembur¬ 
go. Danimarca e Grecia 
sono fortissime squadre e 
se le batto vuol dire che 
sono fortissimo anch’io. 

Niente da obiettare, è 
davvero fortissimo, ci siam 
detti anche l’altro ieri do¬ 
po la strepitosa vittoria 
all'Olimpico. Tutti? Beh, 
proprio tutti no. 1 40.0ÓO 
erano d’avviso diverso, 
per esempio. SI, perchè 
anche a Roma ci sono sta¬ 
ti i 40.000 (forse meno, ma 



ROMA — Il vecchio Zoff 
all'opera. 

anche gli «altri»...). Era¬ 
no gli assenti, quelli che 
‘ mancavano per riempire lo 
stadio, quelli che avevano 
pensato che la Danimarca 
era poi solo la Danimarca 
e non avevano creduto ai 
. valori gonfiati dal c.t. I 
commentatori hanno or¬ 
mai sviscerato l’argomen¬ 
to partita, ■ chi l’ha vista 
s’è fatta un’idea della fe¬ 
lice intuizione strategica 
di arretrare il mammasan¬ 
tissima al posto di Anto- 
. gnoni, la « famiglia » è sal¬ 
tai e rispettata e quel che 
conta ormai, in Italia, è 
solo la « famiglia ». 

Così mia moglie per fe¬ 
steggiare il trionfo itali¬ 
co, mi ha preparato la pri¬ 
ma cassoeula di stagione: 
costine. Coda, orecchie, co¬ 
tica, salciccia di maiale, se- 
■ polle nel cavolo e stracot¬ 
te. Nel sonno si è scatena¬ 
to un tumulto di sogni in¬ 
formali. Vedevo Bearzot 
che convocava Perirti al 
posto di Pecci. che intan¬ 
to non può giocare; vedevo 
Periini che mandava Bot¬ 
tega al posto di Sisaglia, 


che intanto ci ha la voca¬ 
zione; vedevo Craxi che 
imponeva Barbato « libe¬ 
ro» ma in panchina; ve¬ 
devo Reviglio che metteva 
una soprattassa sui bigliet¬ 
ti domenicali per recupe¬ 
rare i duemila miliardi, 
tanto qualcuno dovrà pure 
pagarli, (ed è comunque 
sempre meglio che siano t 
poveri, che almeno sono a- 
bituati alla povertà); vede¬ 
vo Campanati assoldare 
Cruciani; vedevo... ■ 

Lo scherzo peggiore, pe¬ 
rò, il miscuglio stracotto 
di verze e malate me Vha 
fatto facendomi incontra¬ 
re, in sogno all’uscita dal¬ 
lo stadio,- dopo il trionfo 
azzurro, un venditore di o- 
roscopi che assomigliava 
all’on. Piccoli. Non conce¬ 
deva oroscopi questa volta 
bensì organigrammi. Ne a- 
veva un mazzo così e lo ' 
lasciava estrarre a sorte 
da un pappagallo posato 
su un trespolo, bellissimo, 
che assomigliava all’onore¬ 
vole Martelli. Gli ho dato 
cento lire 'e il becco ha e- 
stratto V organigramma: - 
una troica composta da 
Paolo Rossi, Giordano e - 
Della Martira a comanda- ' 
re la Guardia di Finanza; il 
generale Raffaele Giudice 
alla presidenza del Milan 
(Rivera rimane vicepresi¬ 
dente): il cavaliere del la¬ 
voro Bruno Masselli al Te¬ 
soro con l’interim dei Tra¬ 
sporti; Sereno Freato alle 
pompe funebri con l’inte¬ 
rim delle pompe di benzi¬ 
na; Colombo, quello del ' 
Milan. al TGl; Zatterin ] 
ritorna al TG2 e Bearzot, 
spezzate le reni ai danesi, 
c.u. a vita. 

Come il pugile suonato 
■ di Gassman mi allontano, 
in sogno verso il Tevere, 
ripetendomi: e So’ conten¬ 
to..- so’ contento... » fino a 
che l’acqua grigia non mi 
sommerge intero e di me 
restano poche bolle d’aria, 
di inutile respiro. 

Folco Portinari 


Sconfitti gli uomini di Villepreux (4-3) 

Rugby: fragili gli azzurri 
per gli scaltri sovietici 


IIARiCATOBI: a| V FlatnikOT 
(URSS) mete non traafor- 
■aste (M). al 13’ Bettazel- 
lo (Italia) caldo piaTtafo 
(3>4) ad primo tempo. 
TEAIilA: Toncsan; RoaaL Ri* 
•o r v ame ac at o. Nello Fran* 
eeacsto (cniOaw), Ghtezo- 
■i; Bcttarcuo. Lodala; 11- 
■ari, ravìa, Zanella; Bonet- 
' ' ti. Boari; rivetta, ravesi. De 


VBSS: Goniaay; Beiain, Kar- 
(c amtan o), Satava- 
mov; SUalsar, 
Bft** 

r. T ofa s U oi ; OaUIkoT, 


Doolcct 


( D r ati a). 


M n o atr o bivipto 

ROVIGO — n rugby sovietico 
è prapTìo tabù. Ieri pomerig¬ 
gio al «Batteglinia di Rofvi- 
go una pavidia squadra ac- 
auxia — ma i nostri baimo 
giocato in inatfUa bianca — 
è stata sconfitta 4-3 senza 
riuscire a concretizzare xwm- 
meno un’azione di meta in 
tutta la partita. Non si è vi¬ 
sto bei rugby soinattutto per- 
clife i ragaoi di ViUepr^ 
aono scesi in campo con una 
aooosideTata inconmrensibile 
paura di perdere. E quando 
si gioca con la paura nel cuo¬ 
re diventa difficile impostare 
saloni felici. 11 gioco die vien 
fuori, da questi presupposti è 
rattr^ipito, i^iento, timido, 
senza vita. 

I sovietici — in maglia ros¬ 
sa — ci hanno molto aiutati 
a tenere esiguo il punteggio, 
sbagliando per esenqiio tre 
mete ri» davvero era im- 
poaribUe sbagliare. 11 2Senne 
m quarti centro Juri Kar- 
pusbUn, molto veloce, ha fa^ 
to ertoli dlffjRfli da cai^. 
Non è stata una bella parti¬ 
ta. DI gioco aperto se ne è 
visto poco e quel poco l’han¬ 
no proposto gli ospiti. Per 
chiarire quanto poco e male 


hanno giocato ^ azzurri ba¬ 
sta dire che il minore è 
stato il più che troiteone im¬ 
piegato di banca Salvatore 
Beinetti. £ cioè un giocatore 
(he dovrebbe essere in teoria 
m^io vitale dei tanti giovi- 
notti immessi nella squadra. 
Bcmetti si è impegnato con 
coraggio orila duriaBims bat* 
taglia sostenuta dagli avanti 
e in una costante caccia alla 
palla. B<a non cd saxè mai una 
partita di rugby che possa 
essere del tutto risolta dagli 
avanti. Anzi, ci potrà essere 
ma sarà una brutta partita, 
ccmie quella di ieri. 

I sovietici aono andati in 
meta al 5' col numero 4, il 
ventunenne Nhxdai BotnDcov, 
di professione operaio certa¬ 
mente mig^or uomo in cam¬ 
po. Costui gioca in seconda 
linea ma è r^ido come e 
più di tm tre qoartL 

Plotnikov ha ^iproflttato di 
una distrazione collettiva dei 
nostri in difesa per deporre 
la palla in meta al teimine 
di una bella e rapida azione 
(x>rale. 

Brutta partita, ejaindi. lia 
va perù detto che i trenta 
atleti in campo aono stati 
tormentati da un griido ven¬ 
to di tramontana ri» ha re¬ 
so difficile controllare la pa^ 
la. E tuttavia i troppi errori 
di controllo non possono es¬ 
sere tutti addebitan al vento, 
protagemista solo in parte. 1 
bianchi di Villepreux hanno 
accorciato al 13’ con un re¬ 
ciso calcio piazzato di Ste¬ 
fano Bettarello. E si può di¬ 
re che la partita sia fuiita U. 

Possiamo recriminare su di¬ 
versi errori dello staaao Bet- 
tarrilo, come per eee m pto al 
36’ del primo tempo ciuendo 
non è riuscito a traaformare 
un lacillsalmo penattg centra¬ 
le e rawlctnato conceeeo con 
troppa g en e roeità daU’arUtro 
francese per un plateale atto 
di protesta del tre (piarti 
Aleksandr Berxin. Ma non va¬ 


le tanto recriminare su cpiel- 
lo — e su altri errori — 
perchè allora bisognerebbe 
computare anche quelU. dav¬ 
vero clamorosi commessi dai 
sovietici in fase di attacco. 
I due più incredibili: al 20’ 
della rQiresa Igor Mironov è 
riuscito a perdere la palla sul¬ 
la linea cu meta mentre do¬ 
dici minuti dopo Andrei Bar 
rinov è riuscito a làrsi car 
rambolare la palla su una 
gamba a messo metro dalla 
meta. 

Pierre Villepreux non era 
propriamente allegro. Ha am¬ 
messo sema difficoltà che la 
vittoria degù oqdti iM» tUr 
oeva una grinza. Più kxiuace 
Evgbeni Antonoer, allenatore 
de^ oapttL Non era sbqiito 
oome lo eravamo noi per la 
cattiva partita drilTtalia. « Ci 
astiavamo una Italia ■, ha 
detto, «esattamente cori, di 
italiani gicxano troppo di pie¬ 
de e quindi gtoàòdo cori 
diventa difficile far mete, an¬ 
che se si produce molto gio- 
OOR. Antonov è rimaetn stu¬ 
pito perù per una vittoria 
così stretta. « P e Ma vamo di 
v incere più nettamente», ha 
aggiunto. E poL dopo averci 
pensato un attimo: «Abbia¬ 
mo fatto troppi errori». 

I m^ri? Nikolai Plotni¬ 
kov, AJekaandr Btesin e la 
ter» linea al (xxnpleto fra 
1 sovietici. Serafino Ohinont, 
Fulvio Lorigiola e Salvatore 
Bonetti tra i nostri. Mn non 
serve a niente citare i mi- 
lUùri In una cattiva partita. 
Va detta, ptutiosto, una co¬ 
sa- E cioè che la brutta 
perttta l’hanno voluta 1 no¬ 
stri, perfino Ineapacl cU ob¬ 
bedire alle dlepoèiaioni rice¬ 
vute. 

n pubblico — ottomila per¬ 
sone non ai è molto di¬ 
vertito , 

Rwno MufuiiMci 


Anche stavolta, dunque, 
Bearzot se Vè cavata. Era 
preoccupato, e non lo nascon¬ 
deva, di come s’eran messe le 
cose, per la nazionale e per 
lui, dopo la brutta figura ri¬ 
mediata in Lussemburgo. Era 
addirittura arrivato al punto 
di dubitare dello «stellone» 
che pure mai s’era scordato 
di dargli una mano nei mo¬ 
menti più tribolati. Prima 
quella partitacela, poi le squa¬ 
lifiche, quindi. gli infortuni 
tra l'infuriare sempre più vio¬ 
lento della polemica. E invece 
al momento giusto lo «stello¬ 
ne» è riapparso e lui, Bear¬ 
zot, ha potuto finalmente ti¬ 
rare il fiato e seguire soddi¬ 
sfatto e sollevato le spire az¬ 
zurrognole della sua pipa. In 
verità, d'essere soddisfatto ha 
mille e un motivo. Cera mol¬ 
ta gente sul fiume ad atten¬ 
dere, nel migliore dei casi 
con sadica curiosità, l’arri¬ 
vo del suo cadavere. Dopo 
Lussemburgo, si diceva, l’ha 
salvato Sordina; stavolta non 
avrebbe potuto salvarlo nean¬ 
che il padreterno; una squa¬ 
dra raffazzonata tra le sue 
mont; la Danimarca avversa¬ 
rio ideale per ridurla in cocci. 
Nessuno aveva però pensato 
allo «stellone». E lo «stello¬ 
ne» a suo modo si è vendi¬ 
cato alleandosi un’altra . vol¬ 
ta al buon Bearzot. 

Non che, va doverosamen¬ 
te subito aggiunto, la vitto-, 
ria sulla Danimarca, chiara 
e pulita in agni suo aspetto, 
sìa stata in qualche modo fa¬ 
vorita dalla fortuna, o che,, 
più malignamente, la fortuna 
sia addirittura intervenuta 
prima, proprio al momento 
cioè delle squalifiche e degli 
infortuni, ma è un fatto che 
ogni qualvolta il c.t. si trova, 
come si dice, alla disperazio¬ 
ne, le cose si mettano d’im¬ 
provviso a filar tutte per il 
verso giusto. Il gol che arri¬ 
va subito a .sbloccare la si¬ 
tuazione, per esempio, un pa¬ 
io d’uomini che azzeccano- la 
grande giornata trasforman¬ 
dosi lì per li in decisivi pro- 
tagonisii, l'avversario temu¬ 
tissimo che d’improvviso si 
sgonfia, la squadra che fa. 
al di là persino di ogni ot¬ 
timistica attesa, tutto quel 
che le chiedi, gol ovviamente 
compresi. E così, quando g'tà 
erano in moUi a pensare, se 
non proprio a desiderare per 
vìa di certe tesi da sostene¬ 
re e dimostrare, alla deba¬ 
cle della nazionale e dunque 
del .suo faedore, al tramon¬ 
to traumatico, di ogni speran¬ 
za in pros^ttiva di Madrid, 
ecco la «rivincita» di Bear¬ 
zot, ecco gli azzurri di bel 
nuovo m quota netta corsa ai 
« mondiali ». 

Certo non è che la vittoria 
sui danesi, e U c.t. è persona 
di troppo buon senso per pen¬ 
sarlo, abbia cTun sol cólpo ri¬ 
solto i probleTat detta squadra 
azzurra, eliminato ogid dub¬ 
bio. messa de fini t iv a me nte a 
tacere la poleiaica. I proble¬ 
mi restano e mólti dubbi pu¬ 
re, mentre ' la politica non 
mancherà di rtoccenderst ap¬ 
pena che, tornati gli infortu¬ 
nati e smaltite le squàttfkhe, 
meno obbligate d i ven t er a nno 
le scétte. Resterà Bruno Con¬ 
ti, diciamo, aU’akt destra o 
riprenderà U suo posto Cau- 
sio? L'interrogativo potrebbe 
non isnporsi per quanto 'ri¬ 
guarda Marini il giamo In est 
Orkdi, ristabiìito. tornasse a 
chiedere la sua maglia: t due 
sono ornici di uecchra data e 
Marini è tipo esemplarmente 
conscio dei suoi mezzi, dei 
suoi Irmid e del suo stato a- 
nagrafico. Sicuramente invece 
si riproporrà al rientro di An- 
tagnoni: fuori Betega o fuori 
Attobetti, visto che di sacrifi¬ 
care Oraziani, dopo la mira¬ 
bile prestortme delFOtim- 
pieo, non è nemmeno il caso 
di p ar l arne? E Pecci. Pruszo, 
D’Amico? E" tutta gente che 
scalpita in offesa detta < gran¬ 
de occasione», i tutta gen¬ 
te che oanta amici e cantori 
in onesta o quetta parrocchia 
deli’ttalietta calcistica. 

Bearzot ha. per lo verità. 


già in ùbbOitdùmQ dimostra¬ 
to di non aver l’orecchio sen¬ 
sibile a certe sollecitazioni, 
anche perchè sono cori nume¬ 
rose e tra loro cosi discordi 
che sarebbe pura follia anche 
solo pensare di prenderne at¬ 
to. ma dovrà pur decidersi a 
prendere, di suo, qualche co¬ 
raggiosa decisione. Potrebbe 
sbagliare per esempio, Bear¬ 
zot, quando dice che la squa¬ 
dra che gli ha battuto t da¬ 
nesi, e gli ha salvato molto 
verosimilmente il posto, lo 
ha pienamente soddisfatto ma 
si riserva di tornare all’antico 
non appena riavrà e Oriali e 
Causio e Antognoni. Si può 


capire per Oriali e si può ca¬ 
pire, soprattutto, per Anto¬ 
gnoni: molto più difficile ca¬ 
pire invece, o non si può ca¬ 
pire affatto, per Causio. Il 
bianconeru alta causa azzur¬ 
ra ha indubbiamente dato 
molto, ma il suo pensiero di 
rivedere adesso in campo il 
Causio spento, presupponente, 
litigioso delle ultime sue esi¬ 
bizioni, diventa, specie dopo 
i fatti del Lussemburgo, intol¬ 
lerabile per ogni benpensante. 
E poi Bruno Conti, dopo il st'o 
più che dignitoso esordio, ha 
pur diritto alla riconferma. 
Diamo dunque al « barone » il 
doveroso attestato di beneme¬ 


renza cui ha diriiio e lascia¬ 
mo che la nazionale, giusto 
per ' gradi come buonsenso 
vuole, pian piano si rinnovi. 

E’ spiaciuto per Bellugi, e 
prima per Facchetti, è spia¬ 
ciuto per Benetti, giusto che 
spiaccia per Causio. Ma insi¬ 
stervi potrebbe sapere, più 
che di cocciuta ostinazione, di 
meditata ripicca. 

Altro discorso si potrebbe, 
al momento, fare per Bette- 
ga. Pensionare di punto in 
bianco anche lui sarebbe, for¬ 
se, decisione avventata. Dicia¬ 
mo che nel posto e nelle fun¬ 
zioni di Antognoni, dopo quel 
che anche all’Olimpico si e 


visto, non è più pensabile; 
molto invece, questa almeno 
è la nostra opinione confer¬ 
mata del resto dal parere 
^stesso deli interessato, ^Ireb¬ 
be ancora dare come «pun¬ 
ta » aggiunta o quantomeno 
come ultimo « rifinitore », 
in zona cioè dove più del di¬ 
namismo può contare rtn'.ut- 
ztone, l’inventiva ad uso per¬ 
sonale 0 del compagno p'ù vi¬ 
cino. Tra l’altro, il problema 
è da affrontare subito, oirio 
che tra meno di due se'.iima- 
ne sarà a Torino la Jugosla¬ 
via per un'altra di quelle par¬ 
tite che non si «posano per¬ 
dere » e visto anche che. per 


quella data, molto difficil¬ 
mente sarà recuperabile Arto- 
gnoni. Una proposta potrebbe 
essere quella di spostare Bet- 
tega sulla fascia .rinittra, giu¬ 
sto come lui predilige per es¬ 
sergli indubbiamente più con¬ 
geniale, e inserire a centro¬ 
campo Pecci. Potrebbe anche 
essere uno vantaggiosa mos¬ 
sa geopolitica. Bearzot va 
puntualmente ripetendo di de¬ 
testare' la geopoliticc, ma se 
per una volta gli si presenta 
l'opportunità di prendere i 
due picioni con una fava, non 
vediamo perchè debba privar¬ 
sene. 

Bruno Panzera 


Mister su dì giri: 
importante - per 

lui - è la vittoria 

- - » * ■ * 

Al fuoco di fila dei giornalisti il c.t. ha ribattuto serenamente 



ROMA — Finalmente un Bearzot su 
di giri nonostante non abbia chiuso" 
occhio per tutta la notte. Dà la col¬ 
pa ai troppi caffè, ma si (mpisce 
lontano un mìglio che c’entra anche. 
la tensione accuipulata durante la 
gara (hn la Danimarca. Affronta, in 
(xxnpag^a dell'inseparabile pipa, il 
fuoco dì fila delle domande dei ero-. 
nisti, senza mai «riscaldarsi». 

— E’ giorno diverso per te? 

«Non direi proprio. Forse si può 
parlare più app^riataroente di un 
episodio della mia vicenda di tecni- 
co. bello perché risolto in maniera 
.sod(Usfacuite». 

Sarà l'unica concessione sid piano 
umano che gli verrà proposta. Do¬ 
po le donumde saranno tutte sul- 
l'imxxitro con i danesi o in pro¬ 
spettiva Jugoslavia. 

— Un risultato positivo quello con 
la Dammarca che spalanca orizzon¬ 
ti sereni, non ti pare? 

«La partita c(xi i danesi era im- 
p(Htante. Ci giocavamo uno sincchio 
dì futuro (vedi "mondiali” d^’82 in 
Spagna). Debbo ringraziare tutti i 
ragazzi. Hanno capito subito cfae 
frontalmente avevamo delle dìIBcol- 
tà e hanno giocato più sqDe fasce. 
Loro giocavano con due "liberi”, 
facevano diga a centrocampo met¬ 
tendo in diSiaùtà Bettega». 

— In che senso? 

«Nd senso (he Roberto ha dovu¬ 
to svolgere più un lavoro di coper¬ 
tura. Ma con Oraziani più ^o^to 
verso la sinistra e Bruno Conti suUa 


destra, abbiamo vitalizzato le no¬ 
stre manovre». 

— Bettega. a fine partita, ha det¬ 
to: «Spero che tomi presto Anto¬ 
gnoni». Come interpreti questa fra¬ 
se? 

« Credo (he (hmplimento miglio¬ 
re per Antognoni non poteva esser¬ 
ci. In quanto alle critiche che sono 
state. riv(ùte a Roberto, dico che 
forse non tutti si sono resi conto 
delle diffic<ùtà che si erano andate 
creando». 

— Cosa dici di Altobelli e Bruno 
Coiai? 

«L’interista è andato meglio nella 
ripresa, mentre Bruno sì è inserito 
positivamente negli s(hani della 
squadra. Ma mm dimentichiamoci 
del grande lavoro di "Ciccio” Gra- 
zianl. La sua possanza atletica ha 
avuto modo di rifulgere». 

— Se ti dovessero mancare anco¬ 
ra Antognoni e ■ Causio, contro la 
Jugoslavia farai giocare la stessa 
formazione? 

«E’ tron» presto po dirlo.jMa 
nel malaugurato caso ciò si dovesse 
veriflcare. non è da scartare una 
simile soluzione. E* (hiaro p»ò (he 
rinquadratura sarà an(he in funzio¬ 
ne di come si schieraà l’awersa- 
rio. E non credo che Hìljanic gio- 
(herà con due "liberi”». 

— Dopo il primo gol è parso che 
gii azzurri si affidassero nuovamen¬ 
te ad una mentalità difensiva. £’ 
vero? 

«Lo escludo assohitainente. Hanno 


fatto quello che avevo suggerito lo¬ 
ro: attaccare ma con giudizio». 

— C’è qualcuno che ha parlato di 
un «patto di non aggressione» con 
■ la Jugoslavia. Tu sei d’accordo? 

«E* una cosa falsa. Io non ho 
fatto alcun patto. Oltre tutto ci 
go ad arrivare primo nel girone». 

~ Ma battendo i danesi hai fatto 
anche un piacere atta Jugoslavia. 

«(Questo è un altro discorso. Spe¬ 
ro che gli jugoslavi battano, a loro 
volta, i greci». 

— Agli « europei » non potevano 
essere adottati gli schemi attuali? 

« E perché? Ri(m]cavaino quelli 
dei "mondiali" in Argentina. Erano 
s(hemi vìncenti: Bettega a sinistra. 
Oraziani centravanti e Causio."tor¬ 
nante" ». 

— Pecci ha dichiarato che a que¬ 
sto punto sarebbe più giusto non 
portarlo in panchina. 

«Non omvoco Pecci per diverti¬ 
mento. Bla è chiaro (he Pecci non 
può venire spostato 30 metri avanti 
a ridosso delle punte. Ne snaturerei 
^ le (»ratteristi(he e lo afabandanaeì 
ìnenne nelle "fauci” dei difensori 
awosari». 

— Jiisiriiaino; restando le squali- 
fUhe che possibilità hanno gli nomi¬ 
ni nuovi? 

«Bruno Conti è un giovane. E’ 
stato estremamente positivo e. direi, 
uno dei più bravi. Marini ha un 
teng>enunento ecoeziaaale. Direte: 
ha 30 anni. Ma and» Benetti ha 
giocato fino a poco tenq» fa e ne 


ha 35... E Marini può essere tm Be- 
nettì. Ho sempre avuto per Tinte- 
rista il massimo rispetto, e non 1 k> 
esitato ad.espormi per lui». 

— La prova di Gentile? 

« E’ stata eccezionale. E’ un non» 
che può giocare in tutti i ruoli, e 
ha fatto dei notevoli miglioramenti 
sul piano te(mico». 

— Per il «mundialito» m Vru- 
guay hai in mente óltre soluzioni? - 
Per esempio Selvaggi. ■ 

«Un momento... non sarebbe giu¬ 
sto nei confrcwiti 'di Pnizzo. ragano 
d'(KO. E’ d un centravanti veinhìo 
stampo, ma merita pn«miiipr«Twini» 
Altrìm^ti perché l’ho convocato? 
Io ho rispetto gli uomini». 

— Hai la migliore difesa d'Euro¬ 
pa; Vattaceo non è male: forse lo 
uràco neo è rappresentato dal cen-- 
trocampo... 

«Non credo. La squadra è omo¬ 
genea. A]l’o(»xnTenza i due (fifen- 
sori divedano due mediani ». 

— Quando darai i «8» per la 
Jugoslavia? 

«Dopo le Conte. Andrò a vedere 
rinto* contro il Nantes. Insamma. 
giove£. Se pm* allora non mi venà . 
comunicato il reqxxiso su Causio e 
Antognoni dnedeiò fi poter convo¬ 
care 24 giocatori per poi ridurli 
a « 18 ». 


NELLA FOTO 
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delia Sfate, 


Gli eroi 
della domenica 


Gli cizziini 
ad Elsinòre 

Anche la Daràmarea Vab- 
bia» fatta fuori. Come nien¬ 
te. Quando ci oapUamo sot¬ 
to li stritoliamo: non guar¬ 
diamo in faccia nessuno, 
noi. Questa Danimarca 
che aveva fatto t r e mar e la 
Jngosìavkf e piangere la 
Grecia — noi l’abbiamo trot¬ 
tata tale e quale U Lussem¬ 
burgo. Anche perché la Da¬ 
nimarca i come nn Ln sse m- 
burgo, solo un poco più gran¬ 
de. E gioca come S Lussem- 
burgo, soh un poco peggio, 
n portiere, per esern^: 
quando Oraziani tirsoa in 
porte Ini ora sempre da 
un'atfra porte;' aveva 1’^'- 
M, coma il per s on aggio di 
Jmmaeei: non dcro, non 

VVvvO 


lo, queOo non lo conosce. 
Tra l’altra si trovava B per 
caso; in porta doveva esser¬ 
ci sn tate Qvist, Uà invece 
si chiema Kjdr c non sape¬ 
va perchè io av ev an o messo 
in mezzo a qnct pezzi dì le¬ 
gno dove poteva farri mate. 
Potava te sti mon i arto 0 tate- 
cronista itaBano, Nando Mar- 
tdttni, che di /alti per mez¬ 
za partita ha CM n Iin na to a 
c hì om a r l o Qmst. cori Uà ri 
CMjoncmB w V9CCQVQ I poi 
come on poOo. 

Poi folti ce Vhanno con 
Beami: quando Rossi é sta¬ 
to a Sont’Etena fat¬ 

ti ha nn o defto che dovev a 
far tpoeare Alteò oi B c quan¬ 
do hd. snbota, ha /atto pio- 
cave AB oh efH fotti hanno 
detto che non copiioe nna 

re Prono. Poi gB hanno 
spiegato che Bettega. non i 


più una punta; non tiene la 
fascia, ormai i solo un bnon 
rifbàtore sotto misura che 
può fare U fitto e tirare 
della distanza. Attora Uà ha 
messo Bettega là dietro e 
ieri tutti a sultarpB addosso 
manco fosse JBoonora Gior¬ 
gi: ma non capisce proprio 
un arnese da faiegmme! 
Là dtetro deve ffioeara Pee- 
ci: a Bettega, sa io tetti 
dalTarea di ritore. è peggio 
(B Ntoolazzs al governo; non 
serve a niente. Porta petto 
e magari porta anche sca¬ 
logno. 

Nonostante queste la Da¬ 
nimarca robbi a mo eiitema 
tu. Anche perché ti nostro 


fatta a suo tempo de un to¬ 
te Shakespeare GugUrimo. 
fgitto di ignoti e senza jteM 
dimora, ti quote aveva scrri- 
to che «c*é dei m arci o m 
Dardmarea» e ha tirato fuo¬ 
ri 3 rapporto steso circa 5tt 
anni prima e ha fatto prov¬ 
vedere. Coti non ti aqnscc 
perchè ci ria dà ri incazza 
perchè ti democristiano Sc- 
gnana tìeiie nascosto ti rap¬ 
porto inviatogU dal ministro 
competente sul gigantesco 
icandelo dei petroli. Cos’è 
questa fretta? Dopo tutto so¬ 
no solo sette mesi che Se¬ 
gnano ha ti ra p porto; diamo 
tempo al tempo e v err à fuo¬ 
ri anche quatto. Per ti mar¬ 
cio in D anim a rca c’é voluto 
mezzo mifennio; per. ti mar- 

CIO MI piinipo oMrfiM 

in fretta: ne palliamo nei 
Vi va bene? 

ti nostro cnlcto 


passandogliela attraverso le 
sbarre détta gabbia dove il 
camorrista é rsnchtnso uri 
carso di un p roce ss o òhe h 

i cri¬ 
mini posstbiB. Inolfre 9 pre¬ 
ridente ha accompagnato 
ro ttaccanf e Juorg, importa¬ 
to dei Brastte come un sac¬ 
co fi eagè, a baciare la ma¬ 
no atto s tes so personaggio in 
segno di o m agg i o e sotto¬ 


detta serietà e 


m ess e te mani ti 
Clanfio Mortetii. 
contento do genite di 
rm: quolcuno dti minislri 
è riandato di 


é 

I- 

ti 


noti i 
che 9 
no ha fatto 
targa sToro al 


igter- 

riferito 


Cori d’era in poi Jmarp 
potrà a n dare trarupritto: se 
uno stopper ri arrischia a 
UfittergU ano polla gei. poi 
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SPORT 


Lunedi 3 novembre 1980 


La Grimaldi debitrice a Marietta «promessa» torinese 

Il B illy fa il gioco poi perde 

E’ stata una partita studiatissima e tesa -72 a 65 il risultato finale - Gianelli il migliore della squadra 

di Dan Peterson insieme a Mike D’Antoni e Franco Boselli - La giornata negativa degli arbitri 

- / • 


Viola piega il Rimini; 1-0 

La Lazio gioca a calcio 
solo per un quarto d’ora 
il resto è uno strazio 

Irrilevante il rientro di Stefano Chiodi dopo la squalifìca per lo 
scandalo delle scommesse - Numerosi svarioni dei biancazzurri 

j 


Sinudyne-Pintinox: 111-80 
Uno strepitoso Marquinho 


SINUDYNE: Valenti 16. 
Cantamessi 2. Martini. Vil- 
lalta 26. Marquinho 40. Ge¬ 
nerali 6. Porto 4, Me Mil- 
lan 10. Bonamlco 7 (n.e.: 
Caglìeris). 

PINTINOX: Marusich 9. G. 
Motta 2. Garrett 11. Pa¬ 
lombo 16. Fossati. Hunger 
22. S. Motta, Solfrini 4. 
Costa 8. Spillare 8. 
ARBITRI: Filippone e Ca- 
gnazzo. di Roma. 

NOTE: tiri liberi: Sinudyne 
15 su 15; Pintinox 14 su 19. 


BOLOGNA — Un Marquin¬ 
ho strepitoso coadiuvato da 
un altrettanto prorompente 
collettivo bianconero ha 
stracciato letteralmente gli 
avversari di turno, la Pintinox 
di Riccardo Sales (111-80). 

- L’asso brasiliano ha cattu¬ 
rato rimbalzi, portato palla, 
assistito i compagni e, non ul¬ 
timo, ha realizzato la bellezza 
di 40 punti in 35 minuti di 
presenza sul parquet. Si è ri¬ 
visto pure Pietro Generali ap¬ 
parso senza complessi e più 
determinato. 



Franco Boselli, i suoi 16 punti 
non sono bastati al Billy. 


Al termine della seconda tappa giunta a Firenze 


La Lancia di Patrese 
guida il (^iro d’Italia 


La sua turbo ha aumentato il vantaggio sulla Porsche di Morelli 



FIRENZE — Al termine della seconda tappa 
(Rimini-Firenze) dell’ottavo Giro d’Italia au¬ 
tomobilistico, la Lancia Beta «Montecarlo» 
turbo di Patrese-Aien-Kiwimaki è sempre in 
testa alla classifica e—oltre ad aggiudicarsi le 
tre prove in programma ieri — ha portato a 
2’09”8 il vantaggio sulla seconda classificata, 
la Porsche 935 biturbo di Moretti-Schoen-Ra- 
daellì. . - 

Il dominio della «Montecarlo» ha comincia-^ 
to a delineaisi dapprima in mattinata, con le 
due prove speciali di Sostino e della Stia; poi, 
nel pomerìggio, sulla pista dell’autodromo del 
Mugello con la secon^ prova di circuito. 

Alla partenza sono scattati Patrese e Moret¬ 
ti il quale, con la sua Porsche 935 biturbo, si è 
portato subito in prima posizione, mentre in 
terza e quarta posizione si inserivano Alboreto 
(con la Lancia Beta volumetrica) e Almera 
con la Porsche turbo 934. 

Dopo pochi giri, tuttavia, la vettura del fran¬ 


cese ha accusato dei disturbi e ha dovuto ab¬ 
bandonare; analoga sorte è toccata poi a Mo¬ 
retti U quale — dopo aver condotto la ^a a 
un ritmo assai sostenuto — ha dovuto rallenta¬ 
re per guai alla lubrìficazione a tre giri dal 
termine, lasciando cosi via Ubera a'Patrese. 

Ec<x> la classifica generale dopo la seconda 
tappa: 

1. Lancia Beta «Montecarlo» turbo (Patre- 
se-Alen-IGwimaki) 1 ora 32’03”; 2. Porsche 
935 biturbo (Moretti-Schoen-RadaeUi) a 
2’09”8; 3. Lancia «Stratos» (Tabaton-Pirro- 
Perissuti) a 7’31”8; 4. Lancia «Montecarlo» 
volumetrica (Alboreto-Bettega-Bemacchini) 
a9’14”; 5. Porsche911 (Busseni-Rossi-Bonde- 
san) a 9’45”; 6. Porsche 911 (Pantaleoni-Leo- 
ni-Tedeschini) a 1Ò’25”; 7. Porsche 935 (SÌ1- 
vel-Jaubert-Decourt) a 11*12”; 8. Fiat «Rit¬ 
mo» 75 (De VHo-C^XMie-Maran) a 11’34”; 9. 
Lancia «Stratos» (Alberti-Lucky-Pons) a 
ir57”; 10. De Tmnaso «Pantera» (Sfnffero- 
Elmer) a 12*04”. 


Ciclismo: è di Fausto Scotti 
l’ultimo acuto della stagione 


' Nostro sorvizfo 

BIASSONO — Da ben cin- 
quantanove anni la Coppa d* 
inverno chiude la stagione, a- 
gooistica del ciclismo dOet- 
tantìstìco nazionale. Un ap¬ 
puntamento 'molto sentito da 
parte dei corridori che ancora 
vogUono gettare nella mischia 
le ultime energie di una sta- 
giooe molto intensa iniziata 
nel lontano mese di febbraio. 
Per questo e anche per altri 
motivi la corsa di Biassono ri¬ 
veste un fascino tutto pmtico- 
larc. Nella rittadina brianzo¬ 
la co n v en gono per l’occasione 
anche numerosissimi «addetti 
ai lavori» con Fintcnto di vi- 
rionare quei oorridorì che non 
hanno ancora trovato una »- 
stemazione per la prossima 
suupone. 

Calbo d’oro deUa corsa è 


tra i più blasonati: vi figurano 
infatti i nomi di Giorgetti. 
Fabbri. Vigna. Marcoli. Mar- 
tinellL Ieri il più bravo ^ tutti 
è stato il ventottenne berga¬ 
masco Fausto Scotti, che ò 
riuscito a imporsi allo sprint 
nei confronti di due compagni 
di fuga. BelhMiLe Pievani, i 
quaU hanno duvuto acconten¬ 
tarsi delle posizioni di rincal¬ 
zo. Scotti è un corridore or¬ 
mai alla fine deUa carriera. 
Quest’anno è stata la sua ulti¬ 
ma stagione e ha voluto acco¬ 
miatarsi dal mondo dilettan¬ 
tistico con una vittoria di pre- 
stipo, senza dubbio la {Mù sof¬ 
ferta di tutta la sua lunga car¬ 
riera. 

È stata una gara motto 
combattuta con numerorissi- 
mi tentativi di fu|^ che hanno 
visto in primissima fila U 


campione d’Italia Pievani, il 
brianzolo Lazzarato e il bre¬ 
sciano BusacchinL II percorso 
molto nervoso ha favorito le 
brevi fug^ A una decina di 
chilometri dalla conclusione. 
Scotti. Belloni e Pievani riu¬ 
scivano a guadagnare una 
manciata di secondi sufficien¬ 
te per potete dimutare in 
tranquillità la venata nella 
quale Scotti dimostrava tutta 
la sua e^ierienza. 

Arrivo: 1) Fausto Scotti <1- 
sal-Tessari), km 148 in tre ore 
e un secondo, media km 
44,179; 2) Belloni (Pcd. Mon¬ 
zese); 3) Pievani (Mac Air); 
4) Maganza (Brooklyn). a 
quindìasecondi; 5) Leab (I- 
sal-Tessari); 6) Fusarpoli; 7) 
Busacchini; 8) Antinori; 9) 
Paridi; 10) F eirerL 

9* ^ 


Risultati e classifiche 

Al: Antonial-Tal Gioseng 93-85; Viarese-*Recoaro 65-60; 
Grimaldl-Billy 72-65; IeB-*Hurliiigani 89—74; ScaToUal-Fer- 
rarellc 107-77; Siaodync-Platinox 111-80; Sqalhb-Bancoronu 
94-89. 

A2: EMorado-libertl 76-72; Hoaky Jcaaa-Brtiidtsl 105-89; 
Latte Matcse-Acqua Fabta 88-83; Mecap-MagaadyBC 83-81; 
Rodrigo-Stem 84-78; Superga-^cnunora 91-85; Carrera- 
*lVoplc 113-110. 

CLASSIFICHE — Al: Varese 16; Grimaldi 14; BUly 12; 
Pintinox, ScavoUni e Slaudyae 10; Squibb, Aatoalnl 8; Hurlin- 
leB 6; Ferrarelle e Recoaro 4; Bancoroma e Tal Ginseng 

A2: Carrera 16; Brindisi 14; Superga 12; Latte Matese. Hon- 
ky Jeans. Eldorado 10; Sacramora 8; 'nópld. Liberti. Acqua 
Fabia 6; Magnadyne, Mecajp e Rodrigo 4; Stem 2. 

PROSSIMO TURNO (domenica 9 noTcmbre, ore 17.30) — 
Al: Bancoroma-Pintliiox (8/11); leB-Sinudyne; Bllly-Hurlln- 
gham; Varese-Scarolinl; Recoaro-Grlmaldi; Ferruelle-Antoni- 
ni; Tal Ginseng-Squibb. 


Gli «internazionali» d’Italia a Venezia 


Super ping-pong: 
arrivano i cinesi 
e vincono tutto 


VENEZLA — Si sono 


elusi ieri a Venezia, gli ottavi 
Campionati intemazionali d’ 
Italia di tennistavolo. Gli a- 
tleti della Repubblica i^pola- 
re cinese hanno conquistato i 
sette titoli in palio; a squadre 
maschile e femminile, singo¬ 
lare e doppio maschile e fem¬ 
minile e doppia misto. D(^ 
la vittoria a squadre maschile, 
i cinesi hanno vinto la gara 
più prestigiosa, il singolo ma¬ 
schile, con il loro numero uno 
e numero quattro del mondo 
.Wang-Hut-Yuan, che in fina¬ 
le ha superato il suo compa¬ 
gno Shi-Zi-Hab al termine di 
un incontro molto spettacola¬ 
re, che ha strappato gli ap¬ 
plausi del folto pubblico vene¬ 
ziano accorso aU’Arsenale per 
le finalL . < 

Per gli àzzurrì, la gara che 
ha riservato più soddisfazione 
è stata quella del doppio ma¬ 
schile, con i due titolari Bisi e 
Costantini ottimi sectuidi alle 
spalle di Wang-Hui-Yuang e 
Xìe-Sai-Ke. La o^qiia ìtafia- 
na. in precedenza aveva bat¬ 
tuto in semifinale la seconda 
copina cinese in gara, quella 
formata da Shi-2u-Hao e Lu- 
Yao-Hua, due giocatorì inse¬ 
riti tra i primi «ueci della clas¬ 
sifica mondiale. Nel ringoio 
femminile, vittoria ddla nu¬ 
mero uno di Cina Qì-1^k>- 
Xiang. Nel doppioTeminmile, 
ancora titolo per le cineri eoa 


iato 

Catania - Menu 

1 

Cawna - Spai < 

1 

Fopifs * Atalanta 

,1 

Canea • Tarante 

1 

La^ • Zimini 

1 

Iacee - LJt. Vicenu 

1 

Mllan - falanne ' 

s 

Pnura • Vareae 

, X 

fiu • Satnpderia 

1 

Verena - Bari 

X 

Aruoa - PapinaiB 

1 

Campabaiae - Ternane 

■ 1 

Vis Basare - Awwnltans 

2 
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Qi-Bao-Xiang e Geng-Li, che 
hanno superato una coppia 
ungherese formata da Baiogh 
e &>lvari. Nell’ultima gara in 
programma, il doppio misto, 
vittoria delia coppia Wang- 
Hui-Yuang e Geng-Li, che 
hanno superato i compagni di 
squadra al termine di un in- ^ 
contro durato cinque lunghi 
set. 

La cerimonia di chiusura 
con la premiazione di tutte le 
12 rappresentative presenti a 
Veneria ha messo fine a que¬ 
sta ottava ediziofie dk^ m- 
temazionalL ■ 

• TENNIS — L’itaUano A- 
driano Panatta à stato scon¬ 
fitto per 4-6. 6-3,6-1.7-6(7-4 
al tìe break) dallo statuniten¬ 
se Brian Gc^tfrìcd nella finale 
del singolare maschile del 
Tomeo Intemazionale di ten¬ 
nis di ParìgL L’incontro è sta¬ 
to molto combattuto ma alla 
fine Panatta ha dovuto cedere 
di fnmte al fotte Gottfried. 
•PALLAVOLO—Le socie¬ 
tà ceppite dal veto della Fede- 
rariofie faaaPianafchc ha im¬ 
pedito ai suoi giocatorì di in¬ 
teresse nazìoaaie di trasferirsi 
alTcstero) potranno tesserare 
atleti stranseri fino al 31 di¬ 
cembre. Lo ha decito il Const¬ 
ato di lega delie società ma-. 
sellili e lemminilì di «Al» e 
«A2»2 riunitoai a Bologna. La 
dedatone è stata motivata eoo 
la straocdiiiarietà del casoL 


ABche la IJgIer 
. contraria al 2* > 
«mondiale» di F.l 

PARIGI — «Due campio¬ 
nati dri mondo di Formula 
1 nei 1981 sono una vera e 
p r opi ia aasiudìtà» ha di- 
ciiiarato il ' oostmttore 
francese Guy Ligier com¬ 
mentando la ded rio o e dd 
preskkate ddla - FOC^ 
Bemi Eoctestode, di creare 
un campionato «pirata» 
patrocìpato da una nuova 
Federariooe. la «World 
Fedmatioo of Motor 
Sport». 

- Ltgier è un «piccolo co- 
strottore» die conta nel 
1981 di correte in 6quqie 
oca ia «Tatboù, un «gran¬ 
de» die frTfv i w l k' r paitedpa- 
re aoltaato al 
dd' « »***»<s** 

dalla FISA, runico rioorio- 
scmto dagli, altri grandi 
costruttori oome Renault. 
Alfa Romeo e Ferrari. 


GRIMALDI TORINO: Della 
Valle 1. Bramattl 9. Benatti 
8, Marietta 16, Speicher 
14, Sacchetti 8. Wansicy 
16. 

BILLY MILANO: D. BoseUi 
4, F. Boselli 16. Blaggl. D’ 
Antoni 16. Cerlonl, Ferracl- 
ni 12. Galllnarl 3, Gianelli 
6 . 

ARBITRI: Martolini e Fiori¬ 
to. di Roma. 

. Nostro servizio 

TORINO — Si chiama Ma¬ 
rietta un giovane del vivaio 
torinese dal precisissimo, tiro. 
La partita è stata studiatissi¬ 
ma e tesa, molto bella negli 
schemi ma troppo tarata dagli 
errori in fase risolutiva. Il ri¬ 
sultato finale è stato 72 a 65 
per la Grimaldi. Il Billy tutto 
sommato ha meritato di per¬ 
dere proprio perchè ha avuto 
la partita sempre in mano, 
con una splendida difesa a uo¬ 
mo incentrata Sull’insuperabi¬ 
le Gianelli, anche ieri il gioca¬ 
tore migliore della sua squa¬ 
dra: ai milanesi è mancata in 
maniera incredibile la preci¬ 
sione hel tiro. E. se si vuole, 
per cercare tra i giocatori il 
responsabile della debacle — 
per (guanto [xrfìno Peterson 
rifiuti un simile metodo e ad¬ 
debiti la sconfitta al collettivo 
— va detto che, se Celioni a- 
vesse preso almeno in un paio 
di occasioni, il risultato sicu¬ 
ramente sarebbe stato favore¬ 
vole al Billy. Gloria e punti 
quindi alla Grimaldi arcigna 
in difesa ma inefficace in a- 
’ vanti, se non fosse stato ap¬ 
punto per Marietta, l’unico 
della sua squadra che abbia 
sempre trovato la posizione di 
tiro e, naturalmente, la mira. 

E ^ altri? Sacchetti non è 
quasi mai stato in partita, se 
non in uno scorcio del primo 
tempo, Wansley, poveretto, si 
è trovato incollato ad uno dei 
migliori difensori di tutto il 
campionato, quel John Gia¬ 
nelli .che può imrtare la sua 
scadrà ai vertici della clas¬ 
sifica. Da Brumatti. Speicher 
e Benatti ci si aspettava di 
più,,ma il risultato del cam^ 
dà ragione a loro. . 

> ' ‘Non tutto è da scartare in 
campo milanese. Tre uomini 
hanno fatto squadra: D*Anto¬ 
ni; Franco Boselli e il pivot 
americano. Peccato proprio 
che gli altri non ci fossero, 
fatto salvo Ferracini, che è co¬ 
me una muraglia in difesa ma 
in attacco, come il suo solito, 
è ixxx> prolifico. Il pubblico 
cTC gremiva in ogni ordine di 
posto il Palasimrt di Torino è 
comunque uscito soddisfatto. 
E per la vittoria della Grimal¬ 
di e per avere assistito ad una 
partita d^nissima nonostan¬ 
te. i numerosi errori 
Nel primo tempo il Billy 
sembava destinato a prendere 
il largo: avanti per 18-11 dopo 
nove minuti sembrava, poter 
reggere bene agli attacchi av¬ 
versari. Ma Asti finalmente 
decideva di mandare in cam¬ 
po Marietta e le sorti dell’in¬ 
contro si rkquilibravano. Il 
primo tempo si è chiuso sul 
40-39 a favore dei torinesi 
Stesso schema nella ripresa. 
La Grimaldi prova con una 
difesa 2-1-2 con perno in 
Wansley, subito peto, ritorna 
alla difesa à uomo. Ma il Billy 
sembra inarrestabile, nono¬ 
stante Fincredibile serie di 
centri sbagliati Rientra peto 
Marietta al 5’ e di nuovo i to- 
rìnc» vanno in vantaggkx 
Sul fronte opposto, un delu¬ 
dente Cerìoni.non può fare al¬ 
tro che mandare a picco la 
pro|ma squadra. Gioniata no 
del fulvo cecchino, che solo 
quando ^ìoca contro la zona è 
a suo agm. Ed enn esim a gior¬ 
nata no d^li arbit^ autori 
domenic a aoona di"castrone- 
rie che a viebbci o dovuto far 
meditare i designatori Ma. è 
risaputo, da una Federaziooe 
die oontinuii a vaatarsì di un 
for tu noso aigento oiimpioo, 
mostrando dì preferire i bla- 
sooi alla dìffasione Òdio qioft 
dì massa, non c’è proprio da 
attendersi die scdte baronali 

Mario Amoroso 


MARCATORE: Viola (S) al 5’ 
del s.t. 

LAZIO: Moscatelli; Splnozzl, 
Otterio; Perrone, Pocbescl, 
Mastropasqua; Viola. San- 
galn, Chiom, Mgon (Àil 69* 
Gbedin), Greco (dal 78* 
Cènci). 

RIMINI: Petrovic; Merli, 
BuccilU (dal 61* Chlanigi); 
Rossi. Favero. Parianti; 
Saitutti, Mazzoni, Bilardi, 
Btondl, Donatelli (dal 75’ 
Sa rtori ). 

ARBITRO: Lanese di Messi- 


ROM A — Contro il Rimini è 
stata la più brutta partita gio¬ 
cata finora dalla Lazio. Alla 
fine il risultato è riuscita an¬ 
che a rimediarlo, di misura, 
solo 1-0, balzando in solitudi¬ 
ne al comando della classifi¬ 
ca, ^azie ai passi falsi nei 
quali sono incappate le^sue 
antagoniste d’alta classifica. 
Nonostante il suo incedere 
spedito, i programmi rispetta¬ 
ti però, occorre dire con sinòe- 
rìtà che nob è tutto oro quello 
che riluce. La vittoria di ieri 
sui volenterosi romagnoli non 
è riuscita assolutamente a na¬ 
scondere ia mediocre prova 
della squadra di Castagner, 
incapace per quasi tutta la 
partita di creare un gioco ele¬ 
mentare che potesse consenti¬ 
re di aver ra^one del corag¬ 
gioso Rimini, una squadra 
ben disposta dal suo allenato¬ 
re Bruno, che non ha mai avu¬ 
to soggezione del suo più tito¬ 
lato avversario. 

C’è stata - soltanto una 
fiammata vivacissima, all’ini¬ 
zio della ripresa.' È durata 
quasi un quarto d’ora e in 
questi pochi minuti si è vista 
la vera Lazio. Ha stretto alle 
corde il suo avversario, lo ha 
messo ripetutamente in difii- 
coltà con una girandola di a- 
zioni. In questo scorcio di ve¬ 
ro calcio (peichè per il resto è 
stato uno spettacolo desolan¬ 
te) la Lazio si è vista negare al 
3’ un calcio di rigore dall’in¬ 
certo arbitro Lanese, che non 
ha ravveduto gli estremi della 
massima punizione su un fallo 
commesso ai danni di Ma¬ 
stropasqua. 

- Ai 5’ ha messo a segno con 



LAZIO—RIMINI: duello aereo 
fra Chiodi e un difensore rimi- 
nese. ' 

Viola il gol vincente. È stata 
indùbbiamente la cosa più 
bella di tutta la partita e vale 
la pena raccontarla.SuUa de¬ 
stra Mastropasqua riceveva il 
pallone da Sanguin. Scendeva 
velocemente e poco fuori dal¬ 
l’area veniva messo a terra da 
Biondi, l’arbitro decretava la 
punizione, che s’incaricava di 
battere Cìtterìo. Il terzino, 
con un tiro secco e radente fa¬ 
ceva incuneare la sfera nel vi¬ 
vo dell’area. Su questa si get¬ 
tava con perfetta scelta di 
tempo e di coordinazione Vio¬ 
la, che al volo correggeva in 
rete la traiettoria del pallone. 
Qualche minuto dopo, all’l 1’, 
la Lazio avrebbe potuto an¬ 
che raddoppiare, ma Greco 
riusciva neU’incrcdibile im¬ 
presa di buttare fuori, a porta 
completamente sguarnita, 
una recinta di Petrovic su un 
violentissimo tiro scagliato 
ancora da Viola, appena qual- 
’ che metro dentro l’ansa.. 

Era questo l’ultimo sprazzo 
dei biancazzurri. che piomba¬ 
vano nuovamente nel buio; e 
questa vcdta era buio pesto. A 


differenza del primo tempo, 
dove i laziali avevano cercato 
di portarsi nell’area avversa¬ 
ria, attrverso una manovra 
però troppo lenta e compassa¬ 
ta, nell’ultima niezz’ora della 
ripresa la Lazio sprofondava 
nel raos. Di fronte ad un Ri¬ 
mini deciso a raggiungere il 
pareggio, i biancazzurri face¬ 
vano comletamente «tilt». In¬ 
fluiva senz’altro l’uscita di Bi- 
gon', uomo d’ordine della 
squadra, sostituito da Ghe- 
din, per il risentimento di un 
vcccÙo malanno, ma non al 
punto di giustificare l’assurda 
sarabanda di errori commessi 
negli ultimi venti minuti da 
tutti i laziali indistintamente. 
Una cosa da mettersi le mani 
nei capelli. E successo di tut¬ 
to; palloni calciati in tribuna o 
sui piedi degli avversari, rinvìi 
«sporchi» e affannosi, creando 
il panico al povero Moscatelli, 
rimasto fino allora pratica- 
mente inoperoso. 

Bene è andata che il Rimini 
il gol del pareggio non è riu¬ 
scito a trovarlo, pur sfioran¬ 
dolo in un paio di occasioni. 
Forse lo avrebbe meritato, 
non tanto per sue merito, rua 
perché la Lazio non si è dimo¬ 
strata superiore. Un gol i ro¬ 
magnoli erano riusciti a se¬ 
gnarlo al 28’ con Chiarugi, 
subentrato all’infortunato 
BuccilU, ma l’arbitro giusta¬ 
mente lo aonuUava, perché 1* 
ala tirava direttamente in 
porta un calcio di punizione a 
due. 

Anche nel primo tempo al 
45’ l’arbitro annuUava un gol 
di Mastropasqua per fuorì- 
moco di Cniotu. ieri aU’esor- 
dio in biancazzurro. dopo la 
squalifica per la vicenda delle 
scommesse, in un primo mo¬ 
mento lanese Io aveva con- 
t:esso, ingannato anche dal 
suo guardalinee, che dopo a- 
ver sbandierato la posizione 
iiTi^olare del laziale, invece 
dì nmanere fermo con la ban¬ 
diera alzata, tornava a cen¬ 
trocampo. Reclamavano a 
lunto i romagnoli e l’arbitro 
decideva di consultare fl guar¬ 
dalìnee. decretando cosi l’an¬ 
nullamento. 

j Paolo Caprio 


1 liguri infilati da un gol di Rossi su punizioiie: 1-0 

Il Pisa Italie alla Samp 
due punti e imbattìbUità 

t, - » 


MARCATORI: Reari (P) «Tir dd M- 

PISA: Matoiri; Raari, Maarin^ Orri^hal, 
Gwrii, CmM; Bartolri (dai 35* dri aA. 
VigmriXCMfric«,Qtoriri,GinxÌanÌ,Cririn- 
inttL 12 Bnaa^ 13 Sacanriai, 14 Vigaiaà. 15 
IkUMo. IdBertari. 

SAMPDORIAt.GwraRa; PaRcariiri (dal 25» del 
gpC. Manali)^ Fcrrani; Rfif^rrl. Logezz », 
PfcneRa; Vela, OritodI, De Pari!, Pel Neri 
(RaacM dal 1* del s4.). Crnvani 12 Bfalax- ( 
Moi. 13 GaRmo*. 14 GridMa. 

ARKTRO: BcRa di SinctoB. 

Noatro sorvizio 

PISA—Una partita oome da tempo non se ne 
vedevano all’Arma Garibaldi di Pisa dove la 
squadra di casa ha infranto l’imbattibilità del¬ 
la Sampdorìa. Gl! oomiiii di Rìooomini per la 
verità non sono mai stati in partita e se alla 
'fine hanno subito la pnnizkme drila sconfitta 
non si può certo dite che si siano dati un gran 
daffare per profdzim una sorte migliore. 

n gol che ha deciso 1*1000000 è ghinto quasi 
inaspettato alFll’ di gioco dopo che le squa¬ 
dre, scese in campo attente e guardinole, si 
erano afiiontate con lecipcooo timore nei pri¬ 
mi min uti drila partita. C’è un calcio di pani- 
ziooe in favore dd Pisa dae- tr e metri firorì 
demarca dì rigore. Oraziani è sana palla insie¬ 
me a Cantfratti, ma serve a sorptcM lo smar¬ 
cato Rosri dm rial lìmite lascia putire aa grm 
tiro forte e teso e imp r en dibile per lo sbaloitoo 
OanAa. Èri-Ochenoosabiràritoocinflnoal 
termine deOa partita. 

La Sampdoria subisce un po’ pasrivamente 
la superiorità dei aerazzanì forse andie per 
Fopaca ptestazìoBe di DciNeri die nella ripre¬ 
sa viene sostitBito con fl pìà attivo Roadfi. 


I Nd secondo tempo rincontro si'anima an¬ 
che per Fespubione dì Oraziani (ottima la sua 
prova fino a qud mommto). Per srqipeiìrB al 
grave handicap Toneatto arretra BartoUni; la 
squai^ non mostra sbandamenti e la Samp 
non riesce ad apprvrfittare neanche ddla supe¬ 
riorità numerica. Da s^nalare all’8* una mez¬ 
za rovesciata di De Ponti che sfiora il palo alla 
rinistra di Mannini e all’l l’un tentativo egre- 
gìo di Velia, che peto è impredsa 
Al 20’ viene e^nilso anche De Ponti per un 
fallo dì reazione su Quadri; sia pure rìequili- 
brate le forze in campo, la partita sì mantiene 
nervosa, a tratti dura e le anunonizkni fiocca¬ 
no. A un certo punto Rìoooniìnl si rende conto 
die le cose si stanno mettendo male per la sua 
squadra e tmta la carta ddla dtqmaziooe 
chiamando in pandiina un difensore, Pdl^ri- 
nì. e mettendo in nnqio la punta MonarL 
Ma è ancora il Pisa a farsi periopioao con un 
assolo di Quadri che sciupa una facile occasio¬ 
ne dopo essersi liberato dd suo oontroflore. 
Una sostiturione andie per il Pisa: al 35* esce 
Bartofini afflìtto da crampi ed eatra ViganÒL 
N^U ultimi minuti ddla partita i biaceidùati 
si fanno sotto alla ricerca dd pareggio trasd- 
natidaanottimoRed^liieriedaBaaltiBttan- 
tobravoRaod]ì,maipadroaiclicasaooatrol- 
lano con saffìcÌBate destrezza le ÌBCBirioai av¬ 
versarie mettendo ia e v i d en za aacbe disCTete 
dori di cop er t u ra ia aaa difea fìnalmeate di- 
siavaita, bea ooordiBata dal Ubero Ocdiipiati e 
rinforzata dal nu o vo acqaisto MassimL A 
quattro minati dafla fine Faitimo brivido pu i 
àbri neranani: sa calcio piazzato dd limite 
Genzano manda a lato • poco. 

Aldo Bosooni 


DIESUS ci va piano con Faicoi 
e forte conie erbe. - 
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Arrivano 
i piemontesi! 
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Luntd) 3 novembre 1980 


I rossoneri costretti a uno squallido pareggio in casa: 0-0 


e nuovo 


ma il Milan è vecchio 


I palermitani non hanno demeritato il punto strappato al Meazza - Delude rattacco dei 
rossoneri - I due portieri sono rimasti praticamente disoccupati per tutta la partita 


MILAN: Fiotti s.v.; Tassotti 
6, Battistini 5; De Vecchi 6, 
Minoia 5, Collovati 6; Bu¬ 
linili 5, Novellino 6, Anto- 
ncUi 6 (Carotti dal 23* s.t.). 
Romano 5, Vincenzi 5. 

PALERMO: Oddi s.v,; Am¬ 
moniaci 6,5, Volpecina 6; 
VaUati 6,5, Di Cicco 5,5 
(lozzia dal 17* s.t.), SUipo 6; 
Borsellino 6, B^ina 6, 
Conte 6,5, Lopez 5, Lamia- 
Caputo 6 (Gasperini dal 28* 
s.t.). 

ARBITRO: Mattel, di Mace- 
, rata. ' ■ 
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MILANO — Il Milan non è 
riuscito a mantenere il passo 
della Lazio. È scivolato a San 
Siro contro il Palermo, ultimo 
in classifica, rimediando uno 
0-0 che accontenta certamen¬ 
te molto di più i siciliani, saliti 
a Milano con molto timore ri¬ 
verenziale ma con le idee ben 
chiare. Una partita tutto som¬ 
mato scialba, asettica di bei 
gioco, che alla fine è stata so¬ 
noramente fischiata dai pochi 
tifosi ancora rimasti infreddo- 


'. ~ 


'» > -.C 


m 




liti sugli spalti. Ieri pomerig- 

S io a San Siro faceva un frea- 
o cane e, forse anche per 
questo, i ventidue giocatcn iii 
campo non se la sono sentita 
di sprecare energie e se ne so¬ 


no stati diligentemente tran¬ 
quilli preferendo la non belli¬ 
geranza. Sembra strano ma 
nelParco dei novanta minuti i 
due portieri. Fiotti e Oddi, 
non hanno compiuto neppure 
un intervento, una vera e pro¬ 
pria «crudeltà» da parte degli 
opposti attacchi! 

Scherzi a parte il Milan vi¬ 
sto ieri a San Siro non è certa¬ 
mente una squadra che possa 
impensierire gli avversari. 
Sconnesso in tutti i reparti, 
confusionario, molte volte ar¬ 
rendevole, ha forse giocato la 
più brutta partita del suo 


campionato. Peccato che sia 
accaduto proprio ieri quando 
Morazzom ha iniziato il suo 
«ciclo» presidenziale. Chissà 
che impressione avrà avuto 1* 
onorevole di questi suoi ra¬ 
gazzi! Véro è che Giacomini 
ha dovuto rivoluzionare la di¬ 
fesa: Maldera e Baresi non so¬ 
no stati recuperati e quindi il 
tecnico si è vistò costretto ad 
inserire Battistini e Minoia 
(mandando in panchina an¬ 
che Bet). Ma questo non giu¬ 
stifica certo l’opaca prestazio¬ 
ne di tutti gli altri giocatori 
scesi in campo senza la ben¬ 


ché minima convinzione. 

- Ieri non vi sono stati i guiz¬ 
zi di AntonelU e questo ha 
coinciso con la scarsa pene- 
trazione dei rossoneri.' Si sa 
che in questo momento il Mi¬ 
lan ha bisogno delle «trovate» 
della sua punta, ma questo, 
non basta. Novellino, come al 
solito si .muove molto nella 
sua zona di campo, si affanna 
come un ossesso cercando di, 
guadagnare palloni, ma poi 
tutto SI conclude lì. Il ragazzo 
non sa uscire dalla mediocrità 
e ciò gli accade da troppo 
tempo, non dimentichiamoci 


I romagnoli si impongono con pieno merito (3-2) 


Nel derby di Cesena la Spai 


ha mostrato la sua fragilità 

Due reti di Toni Bordon - I ferraresi avevano impostato la gara per il pari 


MARCATORI: Bordon al 9% 
Giani al 23*, Bordon al 33*, 
Garllni al 40* e Ferrari (sa 
rigore) al 46* della ripresa. 
CESENA: ReccM; Mei, Cec- 
careili; Bonini, Oddi, Pere- 
go; Bergamaschi, Piiaccini, 
Bordon, Lacchi, GarlinL In 
panchina; Dadìiia, Rossi, 
Fnsini, Bozzi, Babbi. 
SPAL: Renzi; Gelain (O^iari 
dal 36* s.t.X Ferrari; Ca- 
stronaro, Albkro, Miele; 
Giani, Beinpsnti, Bergossi, 
Ta^aferri (GabriellM dal 
39* s.t.X Ctòf. In panchiBa: 
Gavioli, Brilli, DoasinL 
ARBITRO: PaparesU da 
BarL 


NOTE: ammoniti Albiefo, 
Ferrari, Gelain, Bordon. Mei, 
Ogliarì, Piraccini, Castiona-r 
ro. Àngoli 10 a 2 per il Cese- 


Nostro anrvizio 

CESENA — La Spai ha in¬ 
cominciato a perdere il con¬ 
fronto nel momehto in cui 
Giani l’ha riportata provviso¬ 
riamente in parità. Succedeva 
attorno alla metà del secondo 
tempo e fino allora i segni dei 
match pari erano sembrati in¬ 
cidere senza alternative sulla 
stucchevole storia della parti¬ 
ta, compreso il breve perìodo 
intercorso fra il primo gol di 
Toni Bordon e l’illuskme del 
pareggio sitato dall’ala de^ 
stra ferrarese. Superati senza 
danni gli episodici assalti por¬ 
tati dai bianconeri nell’aroo di. 
un primo tempo poco emozio¬ 
nante e molto pasticciato (da 
ricordare comunque una pal¬ 
la-gol sprecata da Bergama¬ 
schi all’l r e un burm rìnistro 
di Lucchi al 20’, cui rqilìcava 
Renzi sventando la minaccia 


in angolo) la Spai — più di¬ 
sposta al al moWmento con si¬ 
curezza soprattutto apparen- 
te, però meno puntigUom dal¬ 
la trequarti in avanti rispetto 
ai romagnoli —r ha forse cre¬ 
duto troppo in sé stessa nono¬ 
stante l’annebbiamento dei 
suoi centrocampisti, é ha dato 
credito insuffìciente alle vigo¬ 
rose risorse degli avversari. 

Nell’un caso o nell’altro, il 
suo comportamento aperta¬ 
mente ispirato al «fìfty-fìity», 
scelto o subito che fosse, non è. 
deragliato all’inizio della rì- 
presà allorché una lunga e pe¬ 
ricolosa manovra del bravo 
Piraccini non é stata sfruttata 
da Bordon, e neppure quando 
di lì a poco lo stesso attaccan¬ 
te friulano si é fatto larga-' 
mente perdonare, colpendo di 
testa su ottimo invito di Luc¬ 
chi e bàttendo Renzi con un 


pallone a fìl di montante. An¬ 
zi, la complessiva facilità con 
la quale nell’imtnediato Inse¬ 
guimento i suoi uomini sem¬ 
bravano filtrare fra le retrovie 
romagnole, fino ad appit^ate 
al citato pareggio di ,CHàni 
(23*: palla bizzarra persa da 
Rocchi su tiro di Tagliafèrri,; 
spunto di Grop con tocco per 
Miele, servizio di questi per 
Giani: tiro, gol) deve avergli 
ancor più radkàta dentro la 
convinzione die per cocciuto 
e intraprendente che fosse, 
questo Cesena non sarebbe 
riuscito a prendere il largo, 
tanto inù che sullo slancio 
Rampanti e soci trattenevano 
ancóra per qualche minuto il 
governo della situazione. At¬ 
timi, precisiamo: la Spai li rì- 
veva ripensando al pareggio 
come soluziOiie ottimale, e 
sbagliava clamorosamente i 


MARCATORI: Ramo (G) al 
r, al 27* e al 32* e Falcetta 
(T)all4*s.t. 

GENOA: Martina; Gorin (dal 
36* dd s4. LorM), Cane^ 
Certi, Onofri, Nola; Ma- 
nasB,- Manfrin, RnMo 
(FlenliBsgglo dal 46* del 
S4.), Odorizzi, Boite; 12. 
Favare, 15.SoaMa, Be- 
acttL 

TARANTO; Oappi; Cbiaic»- 
za, Falcetta; B e aà r k e, Pra- 
dL PicaBe; Fabbri (dal 15* 
del a.t. Mocci), rannata. 
Motti, Fcrraote, Pavooe; 
12. Degl Schiavi, 13. Scep- 
po. 15. Caisaan, 16. Fa^ 

ARNTRO: Facevo dIUdhw. 


Un Russo in^g 

si scatena e trascina il Genoa 
Subito affonda il Taranto: 3-1 


GENOVA — n terreno di 
Marassi non porta evìdente- 
mente fortuna al Taranto, che 
vi ha subito le uniche due 
sconfitte in trasferta, ad ope¬ 
ra della Sampdoria la prima. 


ra della sampdona la prima, 
OCT un malaugurato aute^ 
di Chiarenza se non liconfia- 
mo male, ed ora ad opera del 


Genoa, per un altrettanto ma¬ 
laugurato svarione dell’arbi¬ 
tro che ha inventato una puni¬ 
zione a rovesdo, dalla quale é 
nata la svolta dell’inoontro. 
Russo ha infatti aperto le 
marcature in quella occasione 
e Beatrice, con le sue proteste, 
si é fatto cacciare costrùsgeii- 
do i suoi compagni a giocare 
in diecL Fatica chiaramente 
improba contro un Genoa 
che, spinto dal pubbtioo, dalla 
vo^ia di vincere, dalla violen¬ 
tissima tramontana e trasci¬ 
nato da un Russo in giornata 
di grazia (la tripletta è tutta 


sua), che vuole dimostràre di 
valere qiudcosa di più del non 
più rimpianto Cavagnetto ri¬ 
mandato al Como, pareva di¬ 
ventato irresistibile. 

U Genoa era riuscito appe¬ 
na una volta, in tutto il primo 
tempo, a mandare una palla 
fra le braccia del portiere av¬ 
versario Ciappi, con una spc- 
eie di allungo di Russo da po- 
sìzkwe annlata e dunque im¬ 
possibile. Era parso impaccia¬ 
to il Genoa, al solito. Aveva 
avuto una occaskme favorevo¬ 
le al primo minuto con Boito 
su servìzio di Corti, ma l’ala 


mancina si era fatta antici^- 
re da Falcetta che aveva mes¬ 
so in angolo, salvando la rete. 
Poi, dopo i primi dieci minuti 
di pressiooe, la sqdadra di Si- 
moni aveva cominciato e de¬ 


nunciare i consueti scompen¬ 
si, il solito gioco ùnprowMto, 
una certa ooofusioae risolta 
spesso con calcìom senza sen¬ 
so alla palla in una giornata e 
una partita dominata dal ven¬ 
ta Due volte invece il Taranto 
era arrivato ad impegnare 
Martina, all’l l’con Caimau 


RISULTATI 
Serie «B» 


SPORT 


La Lazio 


ailunga 
il passo 
e resta sola 


che in campionato Novellino 


non segna da circa un anno. 

L’altra punta, Vincenzi, 
sembra spesso estraniarsi dal¬ 
le azioni della squadra. An¬ 
che a centrocampo ed in me¬ 
diana Burìani e De Vecchi 
non sono al meglio della con¬ 
dizione. Il Palermo dal canto 
suo ha giocato la sua onesta 
partita. Veneranda ha ri¬ 
schiato grosso preferendo 
Conte al «gogliardico» Gallo¬ 
ni. La sua scelta é stata azzec¬ 
cata perchè Conte si è dimo¬ 
strato molto attivo ed in più di 
una occasione ha messo in dif- 
fìcoltà il suo avversario diret¬ 
to Minoia. I rosanero hanno 
' imbrigliato a dovere il centro¬ 
campo, lasciando alle inventi¬ 
ve di Conte e Lamia-Caputo 
le proiezioni in avanti. 

' La partita inizia con il Pa¬ 
lermo disinvolto in avanti. 
Collovati è costretto a ferma¬ 
re Borsellino, lanciato tutto 
solo verso la porta di Fiotti, 
con un vistoso fallo. Senza e- 
sito la punizione di Vailati. 
Risponde il Milan con un bel 
lancio dalla destra di Novelli¬ 
no: Vincenzi in scivolata non 
riesce a giungere in tempo sul 
pallone. Ancora Vincenzi al 
12’ tenta di sorprendere Oddi 


con una girata di testa che. 
sfiora l’incrocio dei pali. Il 
Milan «chiede» il rigore cin¬ 
que minuti dopo per un’entra¬ 
ta non certo ortodossa di Lo¬ 
pez su De Vecchi ma l’arbitro 
Mattai fa proseguire. Minoia 
fatica a tenere Conte che in , 
due occasioni sparacchia fuo¬ 
ri di poco. Il tempo si chiude 
con uno slalom di Antonelli 
che semina un paio di avver¬ 
sari ma poi si fa rimpallare il 
tiro da Vailati. 


Nel secondo tempo nulla 
cambia ed il gioco continua 
ad essere approssimativo e 
fortuna per il Milan che il 
contropiede rosanero non è 
preciso. L’unica azione fic¬ 
cante della ripresa infatti por¬ 
ta la firma di Borsellino che, 
dopo avere «saltato» l’evane¬ 
scente Battistini, sfiora il 
montante provocando brividi, 
questa volta non per il freddo, 
ai tifosi di provata fede rosso- 


Gigi Baj 


NELLA FÓTO: U dlfàiwore pn- 
Inmiitano SiHpo davto In calcio 
d’angolo H tiìro dì Romano, 
•coceato a porta vuota. 



calcoli perché U Cesena non ci 
stava.' 

Vedeva i ferraresi rintanar¬ 
si . gnriatamente, evidente¬ 
mente soddisfatti per un pim- 
to soltanto ipotetico, e prima 
correva a tmmentarli con . un 
smistro di Liiòchi reqnntò da 
Renzi, pòi con un’insidiasa 
manovra di Garlìni e quindi 
con un oorneìr al 33*. Dalla 
bandierina batteva Bergama¬ 
schi, Lucchi. raocotfìeva per 
B<Mdon, questi anticipava 0 
frastornato Mirie nd’esterno^ 
in mezza qiaocata, infilava 
nuovamente là porta ferrar^ 
sa Rota cercava <U correre ai 
ripari con un’pniodifrettolaoe 
sostituzioiil: fiKwi Griaiiì e 
Tagliaferri per far posto a O- 
gliari e GabririlinL * 

Un ino d esideri o : il Cesena 
filava <mnai col vento alle 


Giordano Marzola 


NBJA FOTO; Toni Bordon. 


loBpoL 


e al 13* decisameate più seve¬ 
ramente oòtt Multi, sul cui ti¬ 
ro Martina aveva dovuto sal¬ 
varsi in angola Un primo 
tempo da dimenticara 

E la r4>resa si annunciava 
non divràa e forse p^gìo, 
perché faceim più freddo per¬ 
ché c’era più venta perdié i 
rinvìi parevano fatti daweio 
all^ns^na dd «viva il parro¬ 
co». Ma ecco riie Boito avan¬ 
za (ri 9’) e si scontra con Fal- 
cetta, rimane tbiisitristiT. ca-- 
de e pmde la polla con le ma¬ 
ni L’arbitro Itschia la pnai- 
zkmé in favore del Genoa I 
pugliesi non fanno in teaqm a 
protestare che Russo ha già 
messo' la palla od sacco sa 
tocco di Manfroi. 

Beatxioeprocesu e rarbìtro 

TATÙIO SMOCifttO? 
Nient’alfatta si lùcia avaati 


si avventa Falcetta che infila 
L’entusiasino dura però poco 
perriié i colbyamenti fra i re- ■ 
porti oomincumo a mancare 
dovendo giocare in inferiorità 
numerica ed il Genoa riesce a 
filtrare con una certa facilità 
tra le madie indrimlìte del 
Taranta ri 2T Odorizzi 
riesce a fuggire sulla fascia si- 
aistra e a centrare lunghlssi- 
nw. La pa^ supera tutti, an¬ 
che fl portiere, ragghingeado 
Russa apposi sto parte 

opposta : preciso ocjto di testa 
enalla ori sacca alfe spalle di 


Alla mezz’ora Corti, in 
c on t r opiede, con la squadra 
pugHrsr oonqilBUmente rià- 
Muiciata in avaati, stmera aa- 
die Ciaimi. uscito ifeli’area 


(14*) die Cannata aMoia be¬ 
ne SOI pi elid e odo Martam, 
che respmge corta Sulla sfera 


sul fonda Eri 32’ Russo ot- 
tkae la sua tripletta ancora 
in cont r opiede e su lancio di 


StBfBiio Pttrcù 


CLASSIFICA 


«Bs 


SERIE «C/1» 


PROSSIMO TURNO 


mrnn (cji.) S-l 
Spri . . . 3-2 
Mainila . . 1-0 
T a rawSa 3-1 

imffN . . . 1-0 

Vk«Ma . . 2-1 


RISULTATI 


SERIE uAa 




LAZIO 
MILAN 
SPAL ' 


. 2-2 

. . 1-0 

. . 2-2 


MARCATORI 


PISA 

PEKAOA 

ATALANTA 


Can 7 rati: Silva; can é: Oar- 
Oan; can 4: QnaOri, R a i aa, 
ThvilR; cwi 3: AfitanaW, Ca- 

RETOMOCOf mfauOTTOf 


, Sc la na l wa nl cn, 
n 2: ABani, A- 




la. Cantarelli, Da VaccM, Di 




POGOIA 

.■Am 

VARESE 

VDIONA 

RtMIM 

LECCE 

CATANIA 

TARANTO 

L. VKBa 


4 0 0 

2 2 0 
2 2 0 
3 2 - 0 
3 1 0 
2 2 0 
2 2 1 


3 0 0 


0 4 0 

1 3 0 

2 1 1 
1 2 0 
3 10 


1 1 2 
0 2 2 
1 2 1 
1 2 1 

0 1 3 
0 2 2 

0 2 3 

0 2 2 
0 l' 3 
0 1 3 
0 14 


PALRRMO 


3 10 
0 3 1 

0 *3 0 
0 3 0 


12 3 

9 3 
12 7 
12 ■ 

■ 4 

9 t 
10 10 

7 « 

10 9 
9 ■ 

10 10 

11 13 

é • 

4 9 
7 11 
A 14 
• .7 

5 9 
S 11 
S • 


RaiRtana • •Creala 4-1; Pana • 
renare 1-1; Naiai a - Presa OO; 

1-0; Tifiillas - Travire 36. 


3-1; Tr 


O I R CN C ■; 


Treria 16. 


CLASSIFICHE 


SERIE uCla 


s Psvn 


0; Tlu- 


O IR ON E •: 


7; làr. 


a Wsssr i ss 4; 

4; Tarria 3. 


runità PAG. 11 


Il Catania strappa al Monza 

la prima vittoria: 2-1 


MARCATORI: ri 22* MondU (M). ri 28* Casa¬ 
le (C), ri 10* dd s.t., Morra (Q. 

CATANIA: Sorrcntiao: Lsbro^re, Salvatori 
(Arzlmanai d 13* ripesa); Casale, Tuallo 
(d 18* della ripresa Mcacacci), Ctoci; Casta- 
galal, Barlasslaa, Bouessa Morra Figa- 
(Papale). 

MONZA: Cavalieri; Motta, Paliarìclri; Vlga- 
BÒ, Glastì (Ferrari ri 16* ddia riprc- 
saXAcaafora; MastalU, MasdU, MoadM, 
Massaro, Roaca (Maozlo, Colomba Stao- 
rioae). 

ARBITRO: Benedetti di Roma. 


REGGIO CALABRIA — (r.c.) 11 Catania, in 
campo neutro, é riuscito a strappare a Reggio 
Calabria la sua prima vittoria di campionato 
sul Monza. 

' Entrambe e socie|à finora non erano riuscite 
a vincere una sola partita. 11 Catania sceso in 
cam^ senza Mosti, infortunatosi nel corso 
deirallenamento, aU’S* per un atterramento di 


Barlassina in prossimità deU’area di rigore 
portava la prima insidia nella porta dei bnan- 
zoli: Castagnini tirava il calcio di punizione 
dal limite che impegnava Cavalieri in una dif- . 
fìcile parata. Il Monza, per nulla intimorito, 
sfruttava abilmente Io sbilanciamento in avan¬ 
ti del Catania che in questo modo subiva il 
primo il gol: al 22* su un lancio di Maselli « 
scattava Monelli che, superati alcuni avversa¬ 
ri, metteva in rete con un pallonetto. Al 28’, su 

[ mnizione di Moira, sfiorava la palla Bonesso, 
a recuperava Casale che faceva partire un tiro 
da distanza ravvicinata praticamente impren¬ 
dibile. Era il pareggio. 

Nella ripresa il Catania andava alla ricerca 
della vittoria che agguantava con Morra su un 
cross di Casale. Niente da fare per il Monza 
che appariva a ^uel punto decisamente sban¬ 
dato. Una emozione nel finale stava per rimet¬ 
tere in discussione il risultato: al 39^ Mastalli 
con tiro colpiva la travera la palla rimbalzava 
sulla linea della porta, ma interveniva Men- 
caoci e spazzava via. Con questo si chiudeva la 
partita. 


Anche questa volta il Verona 
non ce la fa a vìncere: 2-2 


MARCATORI: nel p.t. Scalai (V) ri 4*; GaldoT 
ila (V) su rigore ri 30* e Serena (B) ri 36* sa 
rigore; arila ripresa Mariano (B) ri 26*. 

VERONA: Coati; Oddi, Fedele; PiagercUl, 
Geatife, Iricella; GaMoUn (Valentìri dal 31* 
s.t.), Fkaazot (loditi dal 17* 8.1.), D*OttavÌa 
Scalai, Gapuzzo (12 Paicari; 13 Rovcrai; 16 
Rebouato). 

BARI: VcaturcUt; PaazhuM, La Palam; Sóaaa 
' Caaerirarl, Bellazat; Roazaai (Marfeao dal 
r del 8. t), Bitctta Bagnata Bacchia Serena 
(12 Cafaro; 13 Boggfe; 14 De Rosa; 16 Ga»- 
• dlao). ' - 

ARBITRO: TmmUbÌ di MUaaa 


VERONA — (m.m.) Cadé comincia a pensa¬ 
re che la vittoria sia una specie di frutto proibi¬ 
to; il Verona infatti non ce ITia fatta nemmeno 
stavolta a liberarsi dall’incubo del primo suc- 
Ù6990 in càiupiooaio, concedendo ri Bari una 
rimonta che dopo mezz’ora di gioco pareva 
impossibile. Nei trenta minuti iniziali gli uo-' 
mini di Cadè, padroni della Situariona sono 


riusciti a mettere tra sé e gli avversari la bel¬ 
lezza di due gol di vantaggio, che alla fine pelò 
non sono bastati per vincere. Il pressing con 
cui il Verona ha fx>mincìato, ha messo in imba¬ 
razzo U Bari che manifestava subito una 
preoccupimte fragilità in retrovia facendosi 
caliere di sorpresa al 4’: un passag^ trasver¬ 
sale di Capuzzo era raccolto in area dall’avan- 
zante Scarni, del tutto incustodito, e scagliato 
di prerisìone alle spalle di VentuiellL Al 30’ 
Guidolin striava U raddoppio su rigore, provo¬ 
cato da Un lulodi Belluzzi ai danm di Franzot, 
liberato in area dall’ennesimo svarione difensi¬ 
vo dei pug^est . • • 

Il Bùi. m gravi difficoltà, riesce a rimettere 
in piedi la partita ri 36’ con un altro rigore 
messo a segno da Serena e concesso da Tonoli¬ 
ni jrer un ducutibile contrasto aereo di Gentile 
sullo stesso attaccante baresa 
Nella ripresa il Verona contrrila l’iniziativa 
del gioco per venti minuti con il grave torto di 
non mettere a profitto'un paio di favorevoli 
opportunità con Capuzzo e al 26’ B Bari lo 
tnmgge con Mariano, lesto a ribattere in rete 
ima corta respinta di ContL . 


spalla galvanizzato dal van¬ 
tàggio ritrovato. La partita 
era segnata e proprio mentre 
la Spai affannosamente rico¬ 
struita tentava di rovesciarsi 
nella metà campo bianconera 
Bofdon partiva in contropiede 
ih tandem con Gar lini: lancia 
sventola in corsa deU'ala sini¬ 
stra. ^iri fuori combattimen- 
ta Restavano cinque minuti; 
venivano riempiti da esplosio¬ 
ni di'^nérvosisiiio (Barrali e 
Albiero protagonirii), da un 
rigore realizzato da Ferràri a 
tempo scaduto per fallò di Pi-, 
laocini su Grop e dal libero 
sfógo del l^ttìmo entusia¬ 
smo romagnolo. 


Il Lecce pièga U Vicettza 
con una réte per tempo: 2-1 


MARCATCMtl: ad p.L ri 21* Msgfetndpi (L)^ ri 
35* Càanit» (aatORla^ nel s.t. ri 27* BreacSa- 
ri(L). 

LECCE: De Loca; GardÌmaa.'BnBMs Maarin 
(24* S4. Mnraiala); <»ezaaai, MlrhsB; Càa- 


a4.BiripEti).N. 12 Vaanncci, 13 


VICENZA: GriB; Bsttarg CMmta; TarrMri 


N. 12 
16Pàvw 


ARBrmaVitaBdl 


LECCE — (eò.) Leboe e Vicenza due squa¬ 
dre assetate di punti, scendono in campo con 
qualcfae novìUL 1 giallorderi presentano ri pro- 
prio pubUk» Impiota e Bresciani, meatre il 
Vicenza Uie ha ridUamato come aUeoatoie 
Vfciani, getta nella miiHiia Serenà e Leonar-, 
diiccL 'V 


Al 16* il Lecc e imbastisce una pregevole a- 
zkme con scambi velori tra Gannita Impiota 
Bresdani e Ra il cui tiro va fuori di poca al 
18* su angolo battuto da l^csdanì, interriene 
Midbeli ma il portie re salva in extremis; ri 20’ 
Sandieani ruba la polla a Improta e serve Rosi 
die tira proatanieate ooglieado la travena. D 
Lecce insiste alTattaooo e ri 21* a^na la prima 
rete con Magistrdli servito ri volo in area da 
BresdanL I podroai di casa insistoiio ma fl 
Vicenza pareggia ri 35’ con un calcio di puai- 
zioae battuto dal Umite delTarea da Ibasi e 
deviato in rete da CmnmHn 
Ndla rqacsa i padroni dì casa preadono d* 
assalto la porta dd Vkenza dia si primo e ri 
settima liscfaìa rautofcte prima con Bnttaro e 
poi con Getti. Al 27* il Lecce corife la meritata 

vittoria: Maraiula entrato ri posto di Manzìa 

va via sulla destra e croma in area un cafibrato - 
paltone sul quale iat cì vic a c fteacsani cK testg 
mandando la palla ia reta Al Vfeenza saltano 
i nervi e TarlNtro é co strett o ad cndlere Pa- 
riiari. - ■■■ 


Uh briUante Varese 
tiene testa al Pescara (2-2) 


MABCATORl: ari pa ri 5* De Micfetle (F); 
Bsl ot. ri 6* Facdrin (V)^ aril* SBfa (PX ri 
43*ailinlidnhiisL 


SI sono mai azren 


qoaado il lisaltato 
BM e a pochi miau- 


(6ri33*Mi 


ti dalla fine soao tias^ a rtoqoilibrareiB 
ddnnoootio grazie a aaa antoreie 
Questi ritiuii hauao avuto fl torto di 
giam sarii allori subito dopo emerr aud 


N.14 


N.12PkiLN.13 

LN.16CàriM. 


di Trensaadia Silva aliaaga a Di àfìcBflfe che 
centra rob fe t ti va 11 Varme accora fl colpo aaa 


ARMIRO:l 




PESCARA — (AL) Gran beUa partita fra 

IHBKSniC VMQM AQflpeCICIOCI lUnpo pMvrao 

e dai teneao infuna II rinHato di pofdà pre¬ 
mia gwitamfati la aqoadra tomboida dm è 


■la volt a è Sgiv a dte n on ri 

dBttanohUfl^nme'aa 
di naovD riTiraetaimenti 
to^m ^||*fe* ptoprio.aBoy 


.. -, . ■ ^ 

Il Foggia nel primo tempo 

s’impone suU’Atalanta (1^) 


MARCATORI: 




R 12 


rai^ 


le Moto of- 


(M « 

Vh» ti 




N. 12 


al31M|a%al4 


FOGGIA —(r.c)n 


L’ritia 
fl rngrit' 
rato sona 


riiri 




diBooia 


la seoàlitta ad 
dMaLaato. A 


naias 
Al 21* 


artearaai 


iapiModa 

raodaL D i 


pa dopo uua fiala di 


raaritnnM^ 


drimiriferiiBcmB|«)ahaiMraaditataa sorannémi Ihrihurata dMiì 

flpartféraMMM. * ArtilatutìaMaHualofem 

La luarioaa ésTAtalaaia arife ripiraa è vìnoife dri pairaai di «ara. 


V 
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l’Unità 


SPORT 


Lunedi 3 novembre 1980 


Chiusa la stagione, tutti al lavoro per il congresso della F.C.I. scrive a c.t. Martini 

n» ~ w ■ ■ • ' ; ' : Bisogna andare al Tour 

E’ un ciclismo da rinnovare e prepararsi bene per 


Basta con fimmobilismo: le strutture sono logore, il decadimento è generale e non bisogna lasciarsi Ì1 CaUipiOnatO del UlOndO 
confondere dagli affaristi - I dibattiti di questi giorni rappresentano un primo successo per chi ha interessanti rilievi del maestro degli azzurri suU’aUenamento dei 
sempre lottato con serietà,tenacia e competenza - Risultati soddisfacenti, ma troppe contraddizioni corridori - Gli strapazzi e le conseguenze della «kermesse» 


Con In fona 
delle idee 
e dei valori 


Per la prima volta, dopo 
anni e anni di riprovevoli si¬ 
lenzi. di tacite intese a co¬ 
pertura di gravi manchevo¬ 
lezze. il ciclismo chiude la 
stagione con polemiche e 
dibattiti e questo è il primo 
successo di quei pochi che 
da tempo lottano con tena¬ 
cia, serietà e competenza. 
Finalmente si discute, si 
pongono sul tappeto prò- . 
blemi di vecchia data e. al di 
là delle varie opinioni c’è 
chi fa sentire la voce della • 
democrazia, chi avverte la 
responsabilità del momento 
con proposte unitarie, chi in 
sede provinciale, regionale 
e nazionale si batte per una 
direzione capace di dare un . 
volto più umano e più giu¬ 
sto allo sport della biciclet¬ 
ta. E l'occasione è data dal 
rinnovo delle cariche a più 
livelli, in particolare dal 
congresso della FCl in pro¬ 
gramma a Milano dal 24 al 
25 gennaio, perciò bisogna 
muoversi, bisogna rimboc- 
. carsi le maniche con la for¬ 
za delle idee e dei valori. 
Basta con l’immobilismo. 

Abbiamo toccato il fondo 
e dobbiamo rinascere. Il ci¬ 
clismo è superfatica. super- 
sfruttamento dell’uomo nel 
professionismo e non diver¬ 
te più nemmeno a livello di¬ 
lettantistico. Le strutture 
sono logore, il decadimento 
è generale. Guardiamoci in 
faccia, parliamo con estre¬ 
ma chiarezza, rum lascia¬ 
moci confondere dai trom¬ 
boni e dagli affaristi: si fa . 
dell’agonismo esasperato 
già all’età di otto, dieci, do- 
dici anni, si entra in pierai ; 
attività con gli esordienti, si 
concede agli allievi di per¬ 
correre quattromila-cin- 
quemila chilometri^ nell’ar¬ 
co di otto mesi, si permette 
ai ragazzi di 17-18 prima¬ 
vere (gli juniores) di spinge- , 
re I grossi rapporti, e prose- 
gueruio. ecco i dilettanti di 
prima e secorula impegruiti 
in urm serie di traguardi 
che danno la nausea, che _ 
sono un pericolo per la sa¬ 
lute di ciascutì atleta, che 
limitano, che soffocano, che 
distruggorur. È già profes¬ 
sionismo. anzi è corruzione 
se esaminiamo bette i pres¬ 
santi inviti dei quattrini, dei 
milioni che circolano per 
accaparrarsi i migliori ele¬ 
menti. nella categoria Ju- 
rtìores e fìptratevi dopo. 
Oè inoltre Paspetto forte¬ 
mente negativo) dei ciclo-a- 


Le grandi classiche 


motori: buona parte di co¬ 
storo invece di usare la bici¬ 
cletta come fatto di libertà 
e di cultura, di passeggiate. ■ 
di incontri; di conoscenze, si 
sentono dei Merckx. dei Gi- 
mondi. dei Moser. dei Sa- 
ronni e ricorrono agli 
eccitanti, a droghe grosso¬ 
lane nelle gare loro riserva¬ 
te. Più d’uno ci ha rimesso 
la vita ed erano padri di fa¬ 
miglia che ben altro aveva¬ 
no da esprimere per se stes¬ 
si e per la società. ■ 

Ecco dove siamo arrivati 
col malgoverno del cicli¬ 
smo, ecco alcuni dei tanti 
motivi per cui è indispensa¬ 
bile portare ordine nel di¬ 
sordine con vigore, con una 
bella scopa per una bella ri¬ 
voluzione. E se andiamo 
nella vigna del professiord- 
smo sapete quante erbacce 
cattive è possibile trovare, 
sapete com’è pesante il me¬ 
stiere. quanti sono gli egoi¬ 
sti. chi si arricchisce, chi 
vorrebbe ancora manovrare 
con la frusta perché ritiene i 
corridori degli uomini con 
le palle di tamburo, uomini 
che devono obbedire e stop. 
Non è stata un’armata sen¬ 
za soddisfazioni per gli ita¬ 
liani: qua e là abbiamo la¬ 
sciato segni importanti, pe¬ 
rò molte, troppe sono le 
contraddizioni, gli appun¬ 
tamenti , clamorosamerue 
mancati, e di chi i la colpa 
principale se non dei diri¬ 
genti che invece d’interveni¬ 
re sulle follie del calenda¬ 
rio lasciano fare ai Levitan. 
ai Torrioni e compagnia 
bella, anzi brutta? - 
Brucia la sconfìtta subita 
nel Giro d’Italia, c'è da ver¬ 
gognarsi per aver disertato 
il Tour de Frarux. c’è il se- 
condo fallimento consecuti¬ 
vo di Moser e Sarotmi ne! 
camjHonato mondiale, c’è 
urui situazione in cui per 
meglio esprimersi i càrri- 
dori devono anche ravve¬ 
dersi oltre che a poter en¬ 
trare nel contesto delle nu¬ 
merose questioni txm la te¬ 
matica dei doveri e dei di¬ 
ritti: per esempio, l'opposi¬ 
zione a! ciclismo-open che è 
l'anticamera della licenza 
unica (un toccasana, a no¬ 
stro parere) è frutto di una 
mentalità assai ristretta e 
non confacente all'econo¬ 
mia generale del ciclismo. 

Al lavoro, dunque, tutti 
al lavoro per ctunbiare e 
progredire. 

Gino Sala 



Un giovane toscano con la maglia iridata 


Il diciottenne Ciampi 
è 1 ’it aliano più titolato 

Fra i dilettanti hanno' dominato nuovamente i sovietici - La «sorpresa» Florez 


Un ragazzotto toscano di diciott’anni, 
Roberto Ciampi, nato a Lazzeretto, nei 
comune di Cerreto Guidi, avviato allo 
sport daU’ARCI'UISP, è quest’anno il 
ciclista italiano maggiormente titolato: i 
ha vìnto il campionato mondiale juniores 
su'strada a Città del Mèdico e ih defini¬ 
tiva ha reso accettabili, nel loro comples¬ 
so, i risultati internazionali del ciclismo 
dilettantistico italiano. La sua àfTerma- 
aone non i stata una. sorpresa: che il 
ragazzo della «Orologi Margi» di Sm 
Miniato fosse un elemento di valore lo 
testimoniavano, anche prima del trionfo 
iridato, le decine di vittorie ottenute nel-' 
la breve carriera. 

Fatta eccezione per questo importante 
risultato—importante perché riferito ad 
una categoria che. rappresenta le forze 
dell’avvenire — i dilettanti azzurri nel 
nrondiale e alle Olimpiadi non hanno ot¬ 
tenuto nessun altro risultato di prestigio. 

' Molto bene sono andati invece gli az¬ 
zurri di Grégori al Giro delle Regioni, 
vinto da Alberto Minetti é nel Guglielmo 
'Teli in Svizzera vinto da Marino PolinL ; 
Quindi, sempre nell’ambito dell’attività 


intemazionale lifficiale, im successo si¬ 
gnificativo lo ha ottenuto nel Gran pre¬ 
mio internazionale di Svizzera lo junio¬ 
res Stefano Colagé di Civitavecchia. 

Sulle strade di casa, oltre a Minetti e 
PoUnii si sono confermati elementi di 
maggiore spiccò dèlia categoria dUéttan- 
,ti di prima e seconda, anche Piovani, neo 
campione d’Italia, Bombini, Cattaneo, 
Delle Case, Ghibaudo, Paganessi, Bidi- 
nost, Wncoletto, De Pellegrin, Petito, A- 
liverti. Bino, Maffei, Patellaro, Bontem- 
pi e l’iridato Giacotnini. Bumia parte di 
questi corridori saranno daH’anno proasì- 
mo professionistL Faranno eccezione po¬ 
chi ciglienti, la maggior parte dei quali 
se resteranno dilettanti sarà perché con 
un discutibile intervento eowomico, la 
Federazione li tratterrà col im^Kmtq di 
affidargli un ru<do speciale nelle squadre 
azzurre, '..v 

: Sulle scene mondiali il dominio l’han¬ 
no mantenuto anche quest’anno i sovieti¬ 
ci: alle Olimpiadi di Mosca hanno avuto 
la possibilità di confermare in pieno il 
loro straordinario potenzule, suggellan¬ 
do con la possente impresa dì Sookhou- 


ioutehenkov nella prova su strada la loro 
supremazia che già avevano ribadito an¬ 
che in primavera vincendo con Barinova 
la Corsa della Pace. 

. In un campo che stava più o meno ri¬ 
confermando iè solite gerarchie, con po- i 
lacchi e cecosìoVacchi, col danese Oer¬ 
sted, con Minetti, à contenere in qualche 
modo la suprmnazia sovietica, è apparsa 
pr^mtente sulle strade del Tour de l’Ave- 
nir la figura del ventisettóane Colombia- , 
no Alfonso Florez e nel suo insieme tutta 
la squadra cohnnbiana. Tant’d che un 
giudizio sintetico sulla stagione, non po¬ 
tendo sottovalutare Timpresa del sovieti¬ 
co «Souko»' nella prova (rfimpka, dovrà 
néceesariamente tenere conto che Florez 
al suo primo «match» col caminone <dim- 
pionìco si è subito imposto dominando io 
virtù delle sue eccezionali qualità di sca¬ 
latore. Il 1980 è stato inaomma caratto^ 
rizzato ancora dai sovietici, ma in Fran- ' 
eia, a settombre, hanno trovato un awer- 
sarìò di grandi risorse che li ha chiara- 
menti sconfìtti . ’ 

'. Etiggnio Bomboni 


hffilawi-Saarcino: 1. Gavazzi, 
p. IO; 2. Saronni, 7; 3. 
Raas, 5; 4. Kelly, 3; 5- De 
Vlaeminck, 1. 

Gira delie Fiandre: I. Pollen- 
tier, p. 10; 2. Moser, 7; 3. 
Raas, S; 4. De Vlaeminck, 
3; 5. Demcyer, 1. 

Aaiaiicl GoM Rara: 1. Raas, p. 
10; 2. De Wolf, 7; 3. Kelly, 
5; 4. Chassang, 3; 5. Hi- 
nault, 1. 

Parigi Iteafcslz: 1. Moser, p, 
10; 2. Duclos Lassalle, 7; 3. 
Thurau, 5; 4. Hinault, 3; 5. 
Demeyer, 1. 

Freccia VaBoae: 1. Saronni, 
p. 10; 2. Nilsson, 7; 3. Hi¬ 
nault. 5; 4. Van Calster, 3; 
S. Beraaudeau, 1. 

I. Hi¬ 
nault, p. 10; 2. Kuiper, 7; 3. 
Claes, 5; 4. De W^f, 3; 5, 
Bazzo, I. 

G.P. di Franeafarte: I. Baron- 
cfaelli, p. 10; 2. Moser, 7; 3. 
De Wolf, 5; 4. Willems, 3; 
5. Vandenbroucke 
rirrfl-nnT- ”Zwiga: 1.Ver- 
Unden, p. 10; 2. Vanden- 
brande, 7; 3. Mutter, 5; 4. 
Saronni, 3; S. Willems, 1. 
C.P. d*AntraBa: 1. Willems, 

6 10; 2, Vigneron, 7; 3. Van 
aerens, ^ 4. De Wolf, 3; 
5. De WiWc. 1. 
Gand-WevelgeBi: 1. Lubber- 
ding, p. 10; 2. De Wolf, 7; 
3. Van Katwijk, 5; 4. Schip- 
per, 3; 5. Bo^en, 1. 
ffct VoHu 1. Bruyère, p. 10; 2. 
Planckaert Wa., 7; 3. Kel¬ 
ly, 5; 4. De Vlaeminck, 3; 5. 
Raas, I. ■ 

P ari g i-BC n a cdes : 1. Gavazzi, 
n. 10; 2. Demeyer, 7; 3. 
Vandenbroucke, S; 4. Kui¬ 
per, 3; 5. Crìquielion, 1. 
Gira di Lombardia: 1. De 
Wolf, p. 10; 2. Chìnetti, 7; 
3. Pecters, 5; 4. De Rooy, 3; 
S. Kuipe r, 1. 

CLASSÌFICA' 1. De Wolf, p. 
35; 2. Moser, 24; 3. Raas, 
21; 4. Gavazzi e Saronni, 
20 . 


Da febbraio a ottobre: i principali risultati delle gare 1980 

La nostra classiffca mondiale 


GfradcrUnAria: I. Ceruti, 4; 
2. Barone, 2; 3. Masctarelli 

1 . . .. 

Coppa Sabadai: 1. Baronchel- 
li, 4; 2. Saronni, 2; 3. Mo¬ 
ser, 1. 


: I. Hinault, p. 


20; 2. Panizza, 13; 3. Batta- 
glin, 10; 4. Prim, 7; S. Ba- 
ronchelU, S. 

Gira di Flraaeia: 1.^ Zoete- 
. melk, p. 20; 2. Kuiper, 13. < 

3. Martin, Kk 4. De 
Muynck, 7; S. Agostinho, 

5. - . ■ 

Varila: 1. Ruperez, p. 13; 2. 
Torres, 8; 3. Crk^ìelioa, 6; 

4. Kelly, 4; S. Lejarreta, 2. 
Gira < Sar d^ gs ai 1. Braun, p. 

8; 2. Knudsen, 4; 3. Visenti- 
ni, 2. 

Ti rr ena A d r iadca : 1. Moser, 
p. 8; 2. De Wolf. 4; 3. Mo- 
randi, 2.. 

Gira dei Ikeatina: 1. Mooer.p. 
8; 2. Prim, 4; 3. Baroncbel- 
li,2. 

Gira del Belgja: 1. Knete- 
mann, p. 8; 2. Moser, 4; 3. 
Willems, 2. 

P ai lgi- Nl zzn: 1. Dock» Las- 
salle, p. 8; 2. Mutter, 4; 3. 
Knetcmann, 2. 

C^di Ramaaria: 1. Hinault, 
p. 8; 2. Contini, 4; 3. Van de 
VeWe, 2. 

Gira di Svizzera: 1. Beccta, p. 
8; 2. Fuchs, 4; 3. Zoete- 
melk, 2. 

DmAcrqae: 1. Vandenbrou¬ 
cke, p. 8; 2. Linard, 4; 3. 
Agostinho, 2. 

Gira di PagBa: 1. Saronni, p. 
8; 2. Baroncbelii, 4; 3. Knu¬ 
dsen, 2. 

Gira dei Pacri Baschi' 1. Fer- 
nandez, p. 8; 2. Torres, 4; 3. 

• Belda,2. 

Gira del DcNiaato; 1. Van de 
Velde, p. 8; 2. Martin, 4; 3. 
Agostinho, 2. 

MMs libre: 1. Bernaudeau, p. 
8; 2. Agostinho, 4; 3. Van 
de Velde, 2. 

GiradICatsIsgan; I. Lejarre- 
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ta, p. 8; 2. Van de Velde, 4; 3. 
Belda, 2. 

Gira dd Lasaeatoarga: 1. Oo- 

sterbosch, p. 8; 2. Van 
Vliet, 4; 3. Gistger, 2. 

Gira di Corsica: 1. Ducloe 
Lassane, p. 8; 2. Laurent, 4; 
3. Agostinho, 2. 

EtoBe dea Espriri' 1. Duclos 
Lassalle, p. 8; 2. Anderson, 
' 3. Leja rreta, 2. 

CLASSIFICA 1. Hinault, p. 
28; 2. Duclos Lassalle, 24; 
3. Zoetemelk, 22; 4. Moser, 
20; 5. Van de Velde, 16. 

Campionato mondo 

1. Hinault, p. 15; 2. Baron- 
chelli, 8; 3. Fernandez, 6; 4. 
Panizza, 4; S. Boyer, 2. 

Campionati nazionaN 

ItaBa: 1. Saronni, p. 3; 2. Bat- 


taglin, 2; 3. Baronchellt, 1. 
F ra n ci a; 1. Villemiane, p. 3; 

2. Hinault, 2; 3. Martin. 1. 
B ri g i a; 1. Jacobs, p. 3; 2. Her- 
weg, 2; 3. Sebepers, i; 
OlaadB: 1. Van de Velde, p. 3; 
2, Schippers, 2; 3. Van 
Houvveleingen A., 1. 
' ^p s g as T 1. Fernandez, p. 3; 2. 

Lisa, 2; 3. Elorriaga, 1. 
Gcnaaaia: 1. Braun, p. 3; 2. 
- Thaler, 2; 3. Thurau, 1. 
Svizzera: 1. Schmutz, p. 3; 2. 

Lienhard, 2; 3. Oiaiger, 1. 
CLAS9FICA 1. Hinault, p. 
' 17; 2. Baroncbelii e Fer¬ 
nandez, 9; 4.-Panizza, 4. 

CoTBé in Nnaa 


TVufca I slgiiiBa’ 1. De 

Vlaeminric, p. 4; 2. Marti¬ 
nelli, 2; 3. Moser, I. 
Nizza-AIssrisc 1. Moser, 4; 2. 
Sibille, 2; 3. Braun, 1. 


Cs^sri-Sassari; 1. Parsani, 
4; 2. Torelli, 2; 3. Barone, 1. 
Ghadri LhBbargac 1. Willel- 
ms. 4; 2. Weliens, 2; 3. Ja¬ 
cobs, 1- - 

K mn e- BtasrBti B a rar- 1. 
Raas, 4; 2. Peters, 2; 3. Kel- 
Iy.l. . 

Gira di Cnlsbrin: 1. Baion- 
cfadli. 4; 2. Bmrtolatto, 2; 3. 
Fraccaro, 1. 

G. P. Rraafr 1. Vallet. 4; 2. 
Le Gouilloax, 2; 3. Bertin, 
1. 

Ffuccia del BkabaBte: 1. Pol- 
. ioitìer, 4; 2, Kelly, 2; 3. 

Van Katvrijk, 1. 

Ptotgl CstotBriirf L Wnie- 
mian, 4; 2. Dem^ner, 2; 3. 
Gauthier, 1. 

IVufSea PsBtaBca: 1. Saronni, 
4; 2, Moser, 2; 3. Knudsen, 
1 . 

Gira dsBTtoa: 1. Panizza, 4; 

2. BortoicCto, 2; 3. Maocali, 

1. 

Gira driTAfiiBBlar 1. Ba- 

roncbelli, 4; 2. Beocia, 2; 3. 
Validi, I. 

G. P, Salà; I. Moser, 4; 2. 

Batta^in, 2; 3. Prim, 1. 
Biiitaus-Par^è: 1- Van 
Spriagel, 4; 2. Berlaad, 2; 

3. Agostìabo, 1. 
G.P.Ialanrls-CiBiBitorfir 1. 

ContìBi, 4; 2. Mazzaatinì, 
2; 3. Cérari, 1. 

G. P. Caaadara: 1. Contini, 4; 

2. Gavazzi, 2;,3. Baioiw, 1. 
Gira dsBa Tssqiaa: 1. Berto, 

4; 2. Saroaai, 2; 3. Gavazzi, 

1. 

G. P. MoBisliBae 1. Baroa- 

. chdti, 4; 2. Lualdi, 2; 3. 
Gavazzi, 1. 

T V sfsa Mattonili: 1. Contini, 
4; 2. Gavazzi, 2; 3. Batu- 
HiAl. . 


Cappa Placcì: 1. BattagUn, 4; 
2. Panizza, 2; 3. Contini, I. 

Cappa Agssteal; 1. Prim, 4; 2. 
Panizza, 2; 3. Wólfer, 1. 

G. P. F a mmks; 1. Boss». 4; 2. 

■ VerUnden, 2; 3. Van der 
Ebt, 1. 

Cappa BernaccM: 1. Saronni, 
4; 2. Sq^enall, 2; 3. De 
Wolf, 1. 

IVa VaBi Vsrrvtor' 1. Saron- 
1 ^ 4; 2. Gavazzi, 2; 3. Con¬ 
tini, 1. 

GiraM Veneto: 1. Barone, 4; 
2. Gavazzi, 2; 3. Contini, 1. 

hBhHto-Tsebss; 1. Battagline 
4; 2. Moser. 2; 3. Ceruti, 1. 

Gira del Ptetoanae: 1. Baron- 
riirilì, 4; 2. Panizza, 2; 3. 
Battaglin, 1. ' 

Ghn del Lazia: 1. Jobansson, 
I; 2. BaroocAelli, 2; 3. Sa- 
roani, 1. 

G. P. Isbirgatr I. De Wilde, 
4; 2. Jonrà, 2; 3. Jourdan, I. 

Ghn del FHaB; 1. Corti. 4; X 
Loto, 2; 3. Dìgerud, 1. 

Gira deBrEnriBa: 1. Baroit- 
cbelli, 4; X Panizza, 2; 3. 
Marcussea, 1. 

C^ira deBa Rimsgas' 1. Ga¬ 
vazzi, 4; X Peeters, 2; 3. Al¬ 
geri V., I. 

CLASSIFICA 1. Barochem, 
p. 26; X Saronni, 17; 3. 
Contini, 15; 4. Moser e Ga¬ 
vazzi, 4. 

Provo • cronomotro 

G. P. Mse ika. 1. Knudsen, p. 

' 4; 2. WiUems, 2; 3. Knete- 
mann, 1. 

G. P. deOs Naztohk I. Van- 
d e ibruo ckc , p. 4; 2. Ghèger, 
2; 3. Moser, 1. 

Ikatoa BBraccM: 1. De Wolf- 
Vaadecbroucfce, p. 8; X 
Poctcrs-Dc Rooy, 4; 3. 
Fuchs-Gtswcr, X ' 

CLASSIFICA 1. Vander- 
broncke, p. 8; 2. De Wolf, 
. Knudsen e Ghiger, 4. 


Se il nostro ciclismo ha ri¬ 
cevuto nell’ultima parte della 
' stagione delle critiche, queste 
sono dovute principalmente al 
calo di condizione riscontrato 
in uomini di primo piano co¬ 
me Moser, Saronni e Batta¬ 
glin. Infatti nessuno di questi 
campioni ha potuto disputare 
le corse di chiusura di una sta¬ 
gione che analizzata bene non 
è stata cosi catastrofica come 
qualcuno ha voluto farla ap¬ 
parire. Durante l’annata ago¬ 
nistica i nostri corridori han¬ 
no riportato vittorie impor¬ 
tanti in Italia e uU’estero co¬ 
me la Milano-Sanremo e la 
Parigi-Bruxelles di Gavazzi, 
la Parigi-Roubaix di Moser, 
la Freccia Vallona di Saronni, 
il G.P. di Francoforte di Ba- 
ronchelli, il Giro della Svizze¬ 
ra di Beccia e a queste impor¬ 
tanti vittorie si potrebbe an¬ 
che aggiungere il secondo po¬ 
sto di Moser al Giro delle 
Fiandre e quello di Baron- 
chelli al Campionato ■ del 
mondo di Sallanches in quan¬ 
to sia il trentino che il manto¬ 
vano sono stati protagonisti in 
due corse molto importanti. 

Ma pur rendendoci conto di 
non essere stati tra i peggiori, 
ci accorgiamo che qualcosa 
non è filato come doveva. A- 
vremmo dovuto essere presen¬ 
ti al Giro di Francia ed anche 
al Giro di Lombardia con tut¬ 
ti i migliori: queste defezioni 
hanno pesato notevolmente 
sul nascere delle critiche, co¬ 
me ha molto influito sull’opi¬ 
nione generale l’abbandono di 
Saronni e Moser al Campio¬ 
nato del mondo. Prendendo in 
esame il rendimento dei nostri 
corridori durante la stagione 
appena terminata, si vede co¬ 
me alcuni grossi nomi siapp 
andati calando a partire' dai 
primi di luglio e questo porte¬ 
rebbe a pensare alla troppa 
attività svolta in primavera; 
ma più che dare la colpa alle 
troppe corse occorre vedere 
come i nostri atleti impostano 
la prepàraziohe di base, quel¬ 
la cioè che va dall’inizio della 
ripresa, dopò il riposo invéro 
naie, alla prima corsa. Non 
bastano una ventina di giorni 
di allenamento per raggiun¬ 
gere una condizione sufficien¬ 
te per trovarsi ben protetti di 
fronte alle gare d’apertura. 
Sovente, la preparazione è af¬ 
frettata, quindi non .darei la 
cólpa al calendario troppo pe¬ 
sante, ma di fronte à questo 
penso siano necessari accorgi¬ 
menti diversi nella program¬ 
mazione dell’attività in corri- 
spondenzà delle capacità de¬ 
gli atleti. - 

^ Non'è neppure vero che ga¬ 
reggiare spìnso faccia male, 
visto che lo sforzo in bicicletta 
lo si soppmta, quandu si è in 
buona salute, per abitudine. 
Quello che invece è contrario 
ad ogni regola di questa disci¬ 
plina SDortiva sono gli stra¬ 
pazzi del dopocorsa, come i 
disagi delle lunghe trasferte, 
quando il fìsico non ha ancora 
ncuperafo e i lunghi e disage- 




Alfrado Martini 

voli viaggi all’estero per di¬ 
sputare quelle «kermesse» che 
spesso si colgono la sera tardi 
e nel loro insieme logorano 
molto di più della fatica della 
vera competirione perché si 
dorme ' poco, ' ò. si mangia 
quando si può e non sempre il 
vitto è quello più idoneo per 
un atleta. Di comeguenza il 
corridore scende, senza nep- 
, pure ' rendersene - conto, ^ 
quella condizione che poi è 
difficile ritrovare. . 

'. A sostegno che correre ri¬ 
spettando le «regole» non fa 
male, lo dimostrano i fatti e 
ne cito due recenti. Battaglin 
nel 1979 va al Tour dopo aver 


Oggi Oersted 
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terminato il Giro della Sviz¬ 
zera pòchissimi giorni prima, 
fra le due corse c’è il Campio¬ 
nato italiano di Acicatena su 
una distanza di 270 chilome¬ 
tri che il vicentino conclude al 
secondo posto dietro a Moser. 
Poi Battaglin termina il Tour 
vincendo il G.P. della monta¬ 
gna e risultando uno dei mi¬ 
gliori protagonisti, quindi al 
rientro in Itolia partecipa a 
tutte le corse in programma 
vincendo quasi sempre per di¬ 
stacco e mantenendo questa 
forma smagliante fino al 
Campionato del mondo di 
ValkenbUrg dove disputa una 
grande prova. Inoltre Giovan¬ 
ni termina la statone con il 
terzo posto al Giro di Lom¬ 
bardia. Il secondo esempio è 
dato da Pierino Gavazri che 
nel 1978, dieci giorni dopo a- 
ver terminato il Giro d’Italia, 
disputa il Giro della Svizzera 
per preparare il Campionato 
italiano che vince splendida¬ 
mente davanti a Moser e Sa¬ 
ronni econ un arrivo in legge¬ 
ra salita.- . - •. 

In questi giorni è stato pre¬ 
sentato a Parigi il tracciato 
del Giro di Francia del 1981. 
Senza . sóffermarmi. troppo 
sulle pretese dei francesi, dirò 
solo che i trasferimenti e le 
numerose tappe a cronometro 
sono i nei inù grossi di questa 
^ande corsa. Per poter parte¬ 
cipare a ^esto Tour, un 
gruppo sportivo che si rispetti 
e cito abbia già fatto disputa¬ 
te il Giro d’ItàUa alla propria 
squadra, deve usare tutti que¬ 
gli accorgimenti possibili allo 
s«^ di far recuperare nel 
minor tempo possibUe ai pro¬ 
pri corridori tutte quelle ener¬ 
gie spese nèlla nostra corsa. Si 
rendiend>be così necessario un 
ritiro coUegi^e à partire dalla 
sera in termina il Giro. Natu¬ 
ralmente fl direttore sportivo 
avrà impostato per i suoi cor¬ 
ridori un’attività primaverile 
più leggèra, mìde preservare 
anche sotto il prdfilo psicolo¬ 
gico i ragazzi in quanto è risa¬ 
puto che pm avere un bumn 
léadthiento óCcòrre ^andie 
molto entusiasmo. Questo 
tanto per dire che è estrema¬ 
mente importante che almeno 
una squadra italiana pàrteci- 
|à ai Giro di Francia e per far 
ciò è necessario programmare 
tutto COB mtdta attenziòoe 
pendté la partecipazioiie non 
diventi una scelta azzardata.. 

Come per il Tour ooccare 
un programma da lontano, 
aneto per prepanxsi bene per 
un Cràpionato dd mondo è 
ind i^ pci Ma bile a mminis tra re 
con intefligenza la stagkme. 
Dì fronte ad un inqi^no pre- 
stigìoao come la corsa iridata 
è neoemarìoche chi raffronta 
possegga la miglior condizio- 
n^ e questa non scende dal 
ma la à trova attraverso 
una Vita ditcìpHaata e con u- 
n’attìvhà elle sia appropriata 
allo sfòrzo da compiere. ’ 

Alfredo Martiiii 


Questi i cinque protagonisti della stagioDé 
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Adeguare le strutture ciclistiche alla funzione dello sport 


Le società devono appoggiare 
gli uomini del rinnovamento 

Oltre settantamila tesserati e più di tremila società ^assegnano alla Federciclismo un 
ruolo di rilevanza sociale e le impongono di darsi dirigenti all’altezza della situazione 


Lo spcHi misura il suo valore 
e il suo ruolo al momento in cui 
entra in contatto con la società 
civile. Il ciclismo può ben dire di 
essere sport di rilevanza e di 
molto peso: ha una grande tra* 
dizione; è apprezzato come 
spettacolo; è praticato con entu* 
siasmo da amatori di ambo i 
sessi e di ogni età; ha una forza 
di oltre settantamila tesserati 
organizzati in più di tremila so¬ 
cietà sportive dislocate in quasi 
tutto il territorio nazionale. Il 
merito per questi dati positivi va 
a quanti, fino ad oggi, hanno la¬ 
vorato con impegno volontari¬ 
stico come dirigenti, e natural¬ 
mente agli atleti che con le loro 
imprese l’hanno nobilitato, en¬ 
tusiasmando e suscitando inte¬ 
ressi che lo hanno arricchito, 
purtroppo meno di quanto a- 
vrebbe meritato. 

Il peso che ha raggiunto, se 
carica i dirigenti a tutti i livelli, 
dai presidenti di società ai con¬ 
siglieri regionali, ai memlai del 
consiglio fedaale, di nuove re¬ 
sponsabilità, lo rende anche pa¬ 
trimonio di tutti, sicché quanto 
avviene su strada c su j^ta, nei 
congressi^ provinciali come in 
quello quadriennale per il rin¬ 
novo delle cariche nazionali, ri¬ 
guarda tutti, e tutti hanno il di¬ 
ritto di chiedere conto di ciò che 
viene fotto. E ciò è tanto più ve¬ 
ro in questo momento avendo 
l’avvento dei governi regionali 
migliorato in senso positivo l’in- 
tervento dello Stato a &vore 
dello spcHt. S’intuisce che sarà 
anche possibile ottenere di inù, 
arrivando fìno al fìnanziamento 


ddle attività delle società sporti¬ 
ve aventi caratteristiche ade¬ 
guate: in ogni caso è necessario 
che tutta Torgaiùzzazione vada 
verso un adeguamento delle sue 
strutture e anche della sua men¬ 
talità, superando i ristretti iHt>- 
positi di assurdi regionalismi e 
del piccolo cabotaggio. Per gua¬ 
dagnare in credibilità il ciclismo . 
deve speditamente camminare 
sulla strada del decentramento 
intrapresa dal Congresso di Ca¬ 
gliari ed è necessario che sappia 
sempre più mettere a servizio 
della società civile le sue struttu¬ 
re per contribuire alla diffusio¬ 
ne dello sport nella scuola e a 
tutti i livellL È con questa visio¬ 
ne del ruolo della Federciclismo 
che le società spmtive debbono 
andare ai prossimi congressi e 
con l’intento di raggiungere un 
patto unitario per eleggere, il 
prossimo gennaio a Milano, or¬ 
ganismi di direzione nazionale 
confacenti. 

Mossi da ambizioni, ma an¬ 
che da vedute ristrette, alcuni 
hanno avanzato l’ipotesi che al-. 
la imissima AssemUea Nazio¬ 
nale possa semplicemente pro¬ 
spettarsi la necessità di trovare 
un successore ad Adriano Ro- 
doni che non ripresenterà la 
pnqnia candidatura alla presi¬ 
denza nazionale a causa del suo 
stato di salute. Purtroppo costo¬ 
ro, sul pano dei vod, rappre¬ 
sentano una bella percratusJe é 
il rischio è che riescano neU'in- 
icnto. Il lurti successo avvilireb¬ 
be forze impcxtanti e ritarde¬ 
rebbe quei rinnovamenti che in¬ 
vece sono auspicati dalle stesse 


società aUe quali vien chiesto di 
votare per questa miope pro¬ 
spettiva. 

iva le forze che da una deci¬ 
sione simile risulterebbero avvi¬ 
lite ci sarebbero anche quei diri¬ 
genti cIm, a volte critici, ma 
sempre a fkneo di Rodoni — 
come i vice pesklenti Ferrini e 
Zennaro, come il consìi^iae Si- 
noppi, coine i. presidenti regio¬ 
nali Maurizi e Loi—hannocon¬ 
tribuito ad individuare prospet¬ 
tive e temi per lo sviluppo del 
ciclismo. Senza contare che 
mentre la preponderanza elet¬ 
torale della Lombardia potreb¬ 
be assicurare una maggioranza 
ad un candidato — ammesso 
che davvero le società lombar¬ 
de vagliano tutte assumere im 
atteggiamento unisono — in se- 


32.nazioiii 
imitate 
al «Regioni» 

E’ in via di aliestimento il 
Giro delle Regioni 1981. L’or¬ 
mai tradizionale corsa a tap¬ 
pe per dilettanti organizzata 
dai nòstro giornale è giunta 
alla sesta edizione e qualche 
giorno fa dalla sede operativa 
di Roma sono partiti trenta- 
due inviti di partecipazione 
che riguardano tutti i conti- 
nentL Per la prima volta do¬ 
vrebbero intervenire all’im¬ 
portante competizione le 
squadre del Giappone, della 
Colombia e della Francia. 


I 


Adorni, Motta e Baronchelli non hanno dubbi 


Il ciclismo non è malato: 
si corre senza prt^ammi 

Troppe gare nuove pretendono di essere subito delle classiche 


Questo ciclismo dei ritiri in 
massa, dei ràmpioni che falli¬ 
scono gli appuntamenti [nù 
importanti, degli sponsor che ' 
vanno e vengono, ò forse ma¬ 
lato e inguaribile? Che cosa si 
dovrà fare per migliorarne... 
la salute? Questa la donianda ' 
che abbiamo posto a due cam¬ 
pioni del passato e a uno del 
presente, e queste le risposte: 

VITTORIO ADORNI, ex 
campione del mondo,. dice:. 
«Non credo che il ciclismo sia 
malato. Tante cose testimo¬ 
niano della sua vitalità. Sono 
ca{ritati episodi che, per resta¬ 
re in mmiini di malattia, si 
possono definire una influen¬ 
za. Sono insomma malanni 
. pass^gerL In particolare si 
sono avute delle battute a 
vuoto dei due campioni più 
rapfnearatatìvì dd momento, 
Saronni e Moser, j^edalmen- 
te Moser. Ma in generale nel 
cono della stagiooe ai 6 vinto 
molto, andie all’estero. .Ab¬ 
biamo perù registrato un fina¬ 
le di stagione indubbiamente 
n^ativo. Ormai è abbastanza 
cdiiaro, si corre troppo e senza 
un programma. Questo è Fer- 
rore die compiooo oggi i cor¬ 
ridori, i gruppi sportivi e gli 
organizzatorL Ogni corsa è 
uir impano s pasm o di co. Bi¬ 
sogna imparare da Hinauh. 
Correre cioè senza voler fare 
di ogni traguardo un obietti¬ 
vo. Correre in scioltezza per 


preparare alcuni appunta¬ 
menti importanti sui quali ot- _ 
tenere risultati di prestigio». 

GIANNI MOTTA, tra 1’ 
altro vicitore di un Giro d’Ita¬ 
lia, oggi titolare tli una avvia¬ 
ta azienda di artiedi sp or tivi , 
die produce e ctmimercializ- 
za anche apprezzate biciclet¬ 
te, valuta così la situazione: 
«Che le cose non vadano bene 
è chiaro. Ihttavia non mi 
sonbra che si tratti di una ve¬ 
ra e propria malattia. Il fatto 
stesso che intorno àlle corse si. 
radunino ancora migliaia di 
persone è la dimostrazioltie. 
che il cùclisino se non può ne¬ 
gare di avere qualche malan¬ 
no è chiaramente ancora bene 
in forze. L’importantéù impe¬ 
dire che d ammali più seria¬ 
mente. Qudlo die maggior- 
mente ha impressionato à che 
Saronni e Moser hanno ddu- 
so. Saronni forse sta compien¬ 
do peccati di gi oventù , forse 
credendo di essere ^ arriva¬ 
to non ha capito die restare su 
una dma è diffìcile quanto 
come a rrivard , se non di più. 
Ma àndie questo è un fatto di 
' esperienza e siooome a Saron- 
ni non mancano rintdligeaza 
e la volootà credo che farà 
presto a riprendersi. Andre 
Moser—secondo me—ha le 
possìbpità per tornare a risul¬ 
tati h^KirtantL Orca i ritiri 
in massa, quelli p ropr i o non 
me li so qiì^are. C’è da pen- 


Alle leve femminui occorre 
una maestra come la Tartagnì 


no al Consiglio Federale potreb¬ 
be determinarsi una hattura 
diffìcilmente governabile, con i 
ptesidenti regionali all’opposi¬ 
zione. . 

La necessità che Torganismo 
di direzione nazionale sia forte 
ed unit^o è grande. Il settore 
professionistico ha mostrato ne¬ 
gli iiltimi tempi delle crepe. L’ 
opportunità di intervenire con . 
l’autorità della ragione per aiu¬ 
tare lUOP ad intraprendere le 
strade che possano evitare al 
professionismo fatali sbanda¬ 
menti richiede che l’autorità esi¬ 
sta per consenso, poiché altri- 
menti si produrrebbero situa¬ 
zioni ingovernabili. La necessità 
che le istanze nuove come le 
corse «open», adesso opportu- 
namente prospettate anche da 
Torriani e Levitan, cioè dal Giro 
dltalia e dal Tour de l’Avenir,. 
trovino la loro adeguata attua¬ 
zione nell'ordine e non nel caos, 
impongano alle società spm-tive 
italiane — unici veri organismi 
portanti dello sport — di guar¬ 
dare con attenzione alle scelte 
I da fare. Scelte che in defìnitiva 
potranno anche risultare sem- 
' p^, visto che ridotto all’essen- 
riale il campo si divide in due 
frcmtL* chi inopone se stesso co¬ 
me inesidente e chi invece ac¬ 
cettando investiture che gli ven¬ 
gono dalle società sportive ac¬ 
cetta di ^ parte di un cugani- 
smo di direrione coUei^ale per 
lavorare tenacemente in dire- 
zkiQC ui liltcijOie valorlzita- 

zione del ciclismo. 

®. b. 


sare che forse ormai stiano' 
tutti troppo bene. Ma la veri¬ 
tà è forse profmo U contrario: 
l’insoddìsfazioòe eridente-, 
mente è tanta da determinare 
atteggiamenti sbagliati, ma 
oo m prè n sibili». : ' - 
GIOVAN BATTISTA' 
BARONCHELLI è stato la 
rivelazione della stagkme. 
Cosa ne pensa? Ecco: «Non è 
vero dbe il ciclismo sia in dif¬ 
ficoltà. Riqietto a^ altri ' 
sport presenta aspetti poritivì 
immensL In partkx^arè i suoi 
risultati comp le ssi vi in campo 
internazìoaale sono stati mol¬ 
to buoni Naturalmente errori 
sono stati commessi In parti- 
oolate è mancata da parte del¬ 
le squadre e ^wdalmeate dri 
corridOTi una programmazio¬ 
ne dell’attività. Io credo che 
la mia stagione ria priac4Md- 
móte dipesa da come tao po- . 
tuto guardare quest’anno alle 
oorse. senza troppi affanni e 
grazie ad un modo di affron¬ 
tare la stagione e le corse da 
parte della mia sqaadra. È 
sba^Uato credete che le 
gare possano easere deile 
grandi ìriaasklieL Ci aono nuo¬ 
vi organizzatori, vanno ap¬ 
prezzati e i n cor aggi ati, ma 
non devono credere che la lo- 

pionato dd mondo, quando è 
inveee appena una gara in piè 
di un ca l e ndar io già pieno piè 
di quanto dovrebbe easerio». 


Ancora un anno di attesa per il c i c lism o 
femminile italiano. Le nostre ragaz» sprint ri 
sono lasciate scappare un’altra fa vorevole oc¬ 
casione per conquistare riride della strada. Da 


alle caratteristictae di acalairìoe d^n 
brianzola. A S a H a nche s ri è vìda 


vati alle donne, ITtalia non è mai rìuacìu ad 
ottenere l’oro. Questo sorpr e nde e rattrisu vi- 
sto die fl càdismo azzurro IK» ha proprio aie»; 
te da invidiare a quello che ri prataca ne|B altri 
Paesi d’Europa e d’oltre Oceano, eppure 
quando arriva 0 momento dd «confronto» di¬ 
retto, le nostre atleta ri p er dono in un... bic- 
dtiere d’acqua. Nc|^ anni pasnti ciò accade¬ 
va pRdd nop vi era affìatameulo tra le con- 
oorrenti le quali ga r m ija vaoo s d amrn te per 
Fegoìsmo sodetano. Quest’anno il proMema è 
BUto in parte risolto epp ure la vittoria non è 
gìnata uguataceote. 

FranoeM Oalfi, la rivdaziooe ddia stagio- 
la campionessa italiana, non è riuscita a 


rma, con le trecce oeona 
so le avversarie con là I 
quietato tutti con il suo 
Molto è cambialo in 


no affnociaie alla l ibait s con tai 
mentre dtre ràcse sono premhi 
Fattività. E’fl caso, a quanto pai 
Tartagnì, forse la nostra ariete p 
tatrva, senza dubbio Fazzanu «a 
ha «sfiorato» Firide. Due volle sn 
trsmbe le volte Bi lia sda d r l l a a 
china) e ana volte terza: ^ntee 
dsOaroasagnola. Es e mp l i aprp 
iena, dd suo p robehas adito alFi 
rebbe aa 


(eden- 



La carovana si è sciolta per le ferie, le cure termali 
e 1 matrimoni - Gavazzi, Pippo Ceroni é Panizza 
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GiennI Giacomini e AHrado Minatti (vincitora dd Giro delle Ra¬ 
gion!}. ehft pfs e s R tlemo da sirtlstrs ndle foto In altO; tono fra I 
giovarli più attesi al debutto prdessionistico. La foto sotto mo¬ 
stra il sovietico Soufchouroutchenkov (campione oHmplonieo su 
.strade} in eompegitia di Jader Bassi, uno dai due direttori deUs 
corse e tappe organizzata dairéUnitès. 


La carovana del ciclismo si 
è sciòlta per le cure termali, 
per le ferie, per i matrimoni e 
per altro ancora. Siamo arri¬ 
vati a fine ottobre partendo 
da febbraio ed è stato il solito ' 
lungometraggio di fatiche, di 
gioie e di s^ferenze. Il me¬ 
stiere del corridore è pesante, 
sovente disumano e quando 
la bicicletta viene messa in 
soffitta, c‘è il pensiero della 
stagione seguente. Certo, al¬ 
cuni pedalano al riparo di 
una bella paga, ma i più per¬ 
cepiscono appena da vivere e 
qualcuno non sa ancora se 
troverà un ingaggio per ' il 
1980. È il caso di Annunzio 
Colombo e Angelo Tosoni che 
non sono delle cime, ma nem¬ 
meno delle schiappe, due ra¬ 
gazzi'che in mezzo al gruppo 
si comportano onorevolmente 
pur trovandosi al minima 
dello stipendio, qualcosa co¬ 
me cinque milioni annui, an¬ 
che meno dedotte le tasse. E 
questa è una delle tante in¬ 
giustizie di un ciclismo che ' 
ad alcuni permette di arric¬ 
chirsi e ad altri non concede 
rindispensabile e il giusto. 
Giorni fa un corridore del 
quale non faccio il nome Mr 
evitargli di finire nei libro 
dei... rivoluzionari, mi dice¬ 
va: «C'è genie che ha guada¬ 
gnato nìiliardi sulla nostra 
pelle e noi siamo ancora divi¬ 
si. ancora alla ricerca dell’u- 
Httà di categoria per difende¬ 
re sacrosanti interessi...». 

Il lungometraggio ha mol¬ 
te facce, molti angoli e molte 
sfumature. Vorrei ricordare 
Pierino Gavazzi sul podio 
delia Miiano-Sanremo. È 
sempre bello quando vince 
Gavazzi. Bello il suo modo di 
presentarsi ai cronisti 'con 
quella riservatezza che è sana 
modestia, belio perché non ha 
mai lamentele, mai critiche 
da rivolgere al colleghi, bello 
perché è dt una correttezza e- 


semplare e per questo motivo 
Pierino si è classificato cento. 
volte al secondò posto. Ripe¬ 
to: cento volate concluse nella 
scia del primo e se In più di 
un’occasione Gavazzi avesse 
allungato una mano, se si 
fosse appoggiato a qualcuno, 
se avesse manovrato come 
manovrano tanti, cioè sul filo 
del codice e magari al di là 
del codice, - sicuramente i ri¬ 
sultati di alcune mischie sa¬ 
rebbero cambiati In suo favo- 
' ré. . 

Gavazzi è un pò il Tana 
Bellonl della nostra epoca. 
Nello sguardo di questo bre¬ 
sciano si legge la pazienza di 
quando era tornitore e rien¬ 
trando in famiglia teneva 
stretta sotto la tuta la busta 
della quindicina. Adesso il 
salarlo è ' notevolmente au¬ 
mentato. ma sia chiaro che 
nulla viene regalato. La stes¬ 
sa cosa si può dire per Wladi- 
miro Panizza il quale solo da 
un paio d’anni conta i bigliet¬ 
toni da centomila con il ram¬ 
marico di essere sulla soglia 
delle trentacinque primavere 
e di aver conosciuto lunghi 
periodi di stenti e di tribola¬ 
zioni. Ecco perché molti han¬ 
no accarezzato con gli occhi e 
col cuore il Panizza del Giro 
d’Italia, perché quell’ometto 
in maglia rosa era così ap¬ 
plaudito. così canato, così in- . 
citato dalla partenza all’arri¬ 
vo di orni tappa. 

Al di là delle classifiche 
ufficiali, delle varie ricono¬ 
scenze e dei vàri premi, per 
. me Wladimiro Panizza è da 
considerare il numero uno del 
ciclismo italiano. In lui si ri¬ 
scontrano le doti dell’atleta 
esemplare, del corridore che 
non sgarra mai, che è sempre 
preparato, sempre all’altezza 
della situazione, vuoi come 
gregario, vuoi come elemento 
ai punta, vedere per credere il 
campionato del mondo dove i 
capitani st ritirano e Wladi¬ 


miro si piazza al quarto po¬ 
sto. E allora, non c’è classifi¬ 
ca. non c’è punteggio capace 
di riassumere le qualità di 
Panizza. E se proprio voglia¬ 
mo dargli una pagella scri¬ 
viamogli sopra la parola 
•eccellenzaif senza timore di 
esagerare. 

Le cure termali per disin¬ 
tossicare il fegato, le ferie per 
ossigenarsi, i matrimoni per 
coronare una storia impor¬ 
tante. Che io sappia è prossi¬ 
mo alla celebrazione France¬ 
sco Moser, mentre hanno da 
poco lasciato il celibato Bec- 
cia, Landoni. Bertacco. Zua- 
nel e Giacomini. Sono faccen¬ 
de tanto intime per le quali 
bastano le tradizionali felici¬ 
tazioni, poi anche te mogli 
parleranno di rapporti é di 
pedivelle, di un mondo in cui 
avranno un ruolo importante^ 
col loro sorriso, il toro intuito 
e le loro attera ioni. 

A proposito di rapporti 
vorrei ringraziare Pip^ Ce¬ 
roni di Massalombarda ti 
quale mi ha inviato una pre¬ 
ziosa tabella compilata di 
suo pugno: io. fra moltiplica¬ 
zioni e divisioni, avrei perso 
la trebisoruia. Purtroppo, l’ù¬ 
mico Ceroni rimarrà deluso 
constatando che il suo corri¬ 
dorepreferito (Sarotmi) figu¬ 
ra alle spalle di Moser nelle 
valutazioni (/e//'Unità Valu¬ 
tazioni che non vogliono far 
testo, che possono far discu¬ 
tere come si precisa nella pa¬ 
gina a fianco, e comunque 
Ceroni converrà con me nel 
tirare le orecchie ad entrambi 
i campioni per il fallimento 
di SaHanches che ripete il 
falliménto di Valkehburg. E 
se Moser e Saronni sbadiglie¬ 
ranno anche il mondiale di 
Praga, dovremo proprio dare 
i gradi di comandante a Pa¬ 
nizza, caro Pippo. P’accor- 
do? 

Gisa 
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Dopo le dichiarazioni di Forlani 


AI Paese serve 


disegno di legge o si adope-. 
rerà per far diMutere quelli 
già depositati? La seconda 


una 


vera 


Le proposte legislative mai discusse in 
Parlamento - La latitanza del governo 


C’è grande euforìa nello 
s^rt ufficiale italiano per le . 
dichiararìoni programmati- 
che dell’on. Forlani. Per la ' 
prima volta, si dice, un presi¬ 
dente del Consiglio include, 
nel programma di investito- ' 
ra del suo governo, lo sport. • 
Non sappiamo se la novità 
sia frutto dcll’incontro.For- ■ 
lani-Carraro avvenuto nel 
corso delle consultazioni per - 
la formazione del gabinetto 
o daU*aver il neo primo mini¬ 
stro calcato in gioventù i 
campi di calcio; il fatto è, co¬ 
munque, di grande interesse. 
Si tratta ancora di espressio- ; 
ni di buona volontà un po' 
generiche, ma noi le valutia¬ 
mo positivamente, salvo, na¬ 
turalmente — come faremo 
per ogni altro atto del gover- : 
no — confrontarle alla pro¬ 
va dei fatti. - 

Il Coni ha manifcstatu ia 
propria soddisfazione e si è ■ 
dichiarato naturalmente di¬ 
sponibile a collaborare ad i- 
niziative governative che r 
tendano ad una maeMor dif- . 
fusione dello sport. Lrorgano 
della DC ha immediatamen- 
te interpretato questa dispo- ; 
nibilità (dovuta, ci pare, da ' 
parte del massimo organi¬ 
smo sportivo del Paese} co^ ' 
ine «àdesiùilc del Coni ai 
programmi governativi» (co¬ 
si titola II Popolo la noti¬ 
zia). Riteniamo rafferma- , 
zione un poco azzardata o, 
comunque, prematura. In¬ 
tanto perche non di questo 
tenore è stata la dichiaralo- ' 
ne di Carraro (si è detto lieto ' - 
dell’enunciazione di Forlani . 
e basta) e, in secondo luogo, . 
perché fino a questo momen- . ' 
to di «programmi» del gover¬ 
no pér lo sport non c’è nem- '■ 
meno l’ombra. 

Vediamo che cosa, in con- > 
creto, invece, ha detto il pre¬ 
sidente del Consiglio e come, ^ 
sulla base delle sue dichiara- 
zioni, possiamo aprire (anzi 
riaprire) un discorso sui rajp- ' : 
porti Stato-sport. Forlani ha . 
incluso nel suo discorso que¬ 
sto passo: «Per lo sport sarà 
ulteriormente favorita l’e- 


spansione delle attività spor¬ 
tive anche con iniziative le¬ 
gislative che consentano di 
corrispondere alla accre¬ 
sciuta domanda ^di infra¬ 
strutture». Rileviamo subito 
che queir«ulterìormehte» ci 
sembra abbastanza inesatto, 
considerato che 'finora po¬ 
chissimo hanno fatto i go- 
- verni per lo sviluppo dello 
sport nel nostro Paese, delo- 
; gando la materia al Coni e 
agli enti di promozione (veri 
artefici della grande espah- 
sione dell’attività sportiva 
' tra tiitii gli strati della popo- 
: lezione e tra tutte le età). Lo 
stesso Comitato olimpico si è 
spesso lamentato di questa 
latitanza, specie nel settore 
della scuola (vedere le ripe¬ 
tute dichiarazioni di C|irra- 
rO, Nebiolo, Pescante ed al¬ 
tri prima e dopo i Giochi'ò- 
■ limpici di Mosca). Per il re¬ 
sto, siamo anche noi lieti di 
constatare che si parla di ini¬ 
ziative legislative e di ins- 
piànti.’ Noi siamo dispóhibili 
e siahtO .pùre preparàti sii 
tutti i fronti. Per là legge- 


già depositàti? La seconda 
sarebbe la strada più breve, 
naturalmente, e noi l’auspi- 
chiamo. Modifiche e migho- 
ramenti potranno sempre 
avvenire nel corso della di¬ 
scussione. Sé invece il gover¬ 
no ha (qualcosa di pronto ce 
lo faccia sapere al più pre¬ 
sto, magari con un’esposi¬ 
zione in Parlamento del neo 
ministro Signorello sui pro¬ 
positi del suo dicastero. Il 
problema degli impianti, pu¬ 
re sollevato da Forlani, si 
può avviare a soluzione in 
vari modi e tutti hanno un 
aggancio legislativo. Con la 
stessa legge-quadro che deve 
programmare gli interventi 
ed equilibrare i finanzia¬ 
menti tra Nord e Sud; con 
l’accelerare in Senato la di- ' 
scussione sui due disegni di 
legge del PCl e della DC sul 
credito alle società sportive 
per la costruzione di impian¬ 
ti; impedendo che si creino 
aUa Cassa depositi e prestiti 
sacche di residui passivi per 
questa materia; non distur¬ 
bando Tattività dell’Istituto' 

; del crédito sportivo con lot¬ 
tizzazioni di potere di cor¬ 
renti de. Per u settore delia . 
scuòla, sulla cui funzione 
centrale per lo sviluppo delle 
attività sportive ci siamo più 
. volte intrattenuti (e con noi 
molte altre forze jralitiche e 
sociali, oltre che il Coni), ci 
Vuole qualcosa di più di 
qualche auspicio. Occorrono 
' leggi di riforma a comincia¬ 
re dalle elementari (orari. 


programmi) e via via per 
tutti gli ordini di studi, sino 


tutti i fronti. Per là legge- 
quadro abbiamo'unà.bropo^.. 
sta mà depositata in Pàm- 

•r _* A * a_' • * ' -'Cl _a ^ * 


mento dà mesi che siainò de- 
sidéròsi di disciité're é con¬ 
frontare con le altre forze 
poliUche,-dopo che già ha 
tatto un bagno di lealisino 
confrontandosi nel ' Paese 
con tutti i soggetti interessa¬ 
ti, ricevendo grossi contribu¬ 
ti di integrazioni, modifiche, 
critiche (l’UiSp, proprio in 
quéste settimane, sta predi- 


: assemblea dei quadri airA(>; 
quacetosa). Anche DG é PSI 
hanno pr^ntatò prófipsté.ì 
. di l<^Ègé (i socialisti jiaìcnp i 
intenzionati a cé ' r f èj ^re .il? 
lóro vecchioTprogetto còn'uni - : 
.testò piùiiggioroato), ma fK ' 
: néra résame non è iiiiriitOi~; 

; pròprio a causa déU’àsseiiza 
d^governo. Il piòside 6 tédel 
Consiglio, prométte , cita di 
Cambiare strada? Bene..Ne ] 
prèndiaino atto: chiédiàmo ' 
solo come. Presenterà un suo 


ad arrivare all’lsef. Il sotto- 
i: segretario Drago aveva prò- ' 
messo qualche mése fa .una 
sua relaaone in Senato sullo 
stato dei ràmorti tra scuola 
e sport, sui Giochi della Gio¬ 
ventù e - siii ' risultati della 
convénrione Coni-ministero 
della Pubblica istruzione. 
Attnidiamò la relazione, 

, che ora potrebbe anche àve- 
. re un’apcélerazione dalle di- 
. ' chiarazìóni dell’on. Forlani. 

• Così stanno le cose. Se ci 
sarà véramente una svolta 
nell’attività concreta del go- 
venio (manifestazioni di 
buona volontà ne avevamo 
' sentite parecchie anche dal 
ministro D’Arezzo) non solo 
ne prenderemo volentieri at¬ 
to, ma ci adopereremo per 
imprimere a quésta svolta 
un segno che vada in direzio¬ 
ne della più larga diffusione 
■ di tutti j^i sporre delle atti¬ 
vità motorie, perohé ci sia 
Veramente una risposta 
!: tivà alia domom/a che viene 
' dal Paese, che non è soltanto 
;di infrastrùtture, come dice 
.' il' presidènte del ConsigUo, 
ina:di una politica sportiva 
- dquM di questo nome. Che, 
in Italia, checché se ne dica, 
non c’è mai stata. .. 


Nedo Canotti 


Ha 9 anni la gara deU’UlSP 

Cosi una corsa 


difende il rerdé 
sai colli fontàni 


« Corri per il verde 
sport per aiutare la ) 


5» 

gente a; Vivere mèglio 


' È certamente uno slogan. È 
addirittura - il verso di ' i^a 
poesia o l’attacco di una can¬ 
zone. Ma chi ha inventato 
«Corri per il verde» non pen¬ 
sava soltanto a slogan, a poe¬ 
sie e canzoni. Vivete nelle cit¬ 
tà e vivere nelle periferìe deDe 
città, o peggio, vivere nelle 
periferie delle periferie delle 
città significa rinunciare al 
verde, significa vivere rama- 
rezza di assistere alla distru- 
ZKMie del vode. significa su¬ 
bire i meccanismi delFinqui- 
namento e della qieculaTìone 
edilizia. Ecco, significa essere 
costretti ad accettare quartie¬ 
ri che esistono solo sulla car¬ 
ta. Cosa ha fatto «Corri per il 
verde»? Ha/irefeso di propor¬ 
re che la gente del quartiere 
potesse correre nel verde con 
la convìnzioiie-speranza che 
compiistato il verde per cor¬ 


rerci. fom pooibile mante-. 
n»lo per viveicL «Coni per il 
veid^ è una manifestazione 
sp or tiv a inventata a Roma 
dall*UÌSP. È corsa campè¬ 
stre. Ed è quindi prati e bo- 
sdii, parchi ed erba. Magari 
fango, quando la pioggbi tra¬ 
sforma le strade delTatletica 
in ardui tracciati appiocicosL 
In ogni quartiere c’era una ' 
battagba da combattere. In o- 
gnì quartiere c’era da annota¬ 
re quanto verde stava per es¬ 
sere rubato ila^ specalatori e 
quanto verde fosse necemsrio 
^enderb. È «Corri per il ver-' 
de» ~ slogan-pòesia-òanaMié 
—^ ha difeso il verde. Hanno 
detto ^e lo H>ort è una specw 
di oppiò die obnubila è otiò- 
ncb^‘Forse. Ma «Corri pd fl ' 
verdes sport e lotta, sport è 
im pe g no sodale, non obaubn 
la aè òttcndm: acaisoe. Sve¬ 
zia, scuote, ravviva. - - 


diatezza di Uno slógàn vengo- _ 
nò a coincidere perfettamente 
con lé finalità dell’iniziativa». > 
Priìnò Nebkrio ha ragione. 

. Ha cafùto ohe «Corri per. il 
vérde» non è solo slogan-poe- 
■ sia-dinzone. È sport e anche 
qualooea di più. • - 
ilNoe Giuliano Frasca, uno 
«inventorì» di «Corri per 
il 'vnde», die si tratta di un*, 
oocarione per non dimentica- 
re gli scémpi dq|]ì anni 60 e 
per riconquistare una città 
fatta di spazi per tutti. Oggi a 
Roma c’è una Giunta di sini¬ 
stra ed .è una Giunta assai di¬ 
versa da quella che permette¬ 
va é agevolava le ^leculazào- 
ni, da qndla die sparpagliava 
per la città quartieri invivilnli 
privi di tutto. 

«Corri per il Verde» ha oon- 
tribidto e vuol continuare a 
contribiiìre a conquistare spa¬ 
zi. Si ragiona di qualità della 
vita, di violenza odi droga, si 
ràgipaa di scuola sorda alla 
pratica dello sport. Si ragioDa 
di quartieri che vojglìooo far 
parto ddla città e non essere 
ndHiiti al solo compito di fred¬ 
di e iDaspitali dormìtorL Si 
n^ouà ^indì di temi die so- 
■ò i lèni della tuega maaìfe- 


Uno stimolo a tànd 
giovani e giovanissimi 


Dicono che non è agooisaio 
perchè l’UISP non crede all’ 
agonismo. Non è vero: 1*UISP 
non crede all’agonismo esa¬ 
sperato. E infatti «Corri per il 
verde» dovrdibe far parte del 
calendario regionale della 
corsa campestre: perchè è a- 
gonisnioe non agonismo; Per¬ 
chè cerca dì pr o po ne spotX 
per aiutare la gente a vivere 
ro^Ko e cerca di proporr e 
sport affinchè dalla massa 
che lo pratica esca il primo 
della classe, il campione, lo 
stimolo, il desiderio sano del- 
l’emulazioae, lo spìrito dell’a¬ 
micizia. «Corri per il verde» 
vive da nove stagioni: comin¬ 
cia in ottobre e sì .oondnde 
prima del 31 dicembre. Anzi, 
si condude nella grande festa 
della Maratona di San Silve¬ 


stro, manifestazìoae b eaeroe - 
rìta inventata c organizzata 
dal Cus Roma. Per il verde 
oorrouo, c eanttmo, in matti. 
L’altr’anno sono stato contale 
25 mila preseose. Alcuiri dati: 
fl 70 per cento dei partedpaa- 
ti sono giovam e gióvauisriuii 
dai 6 ai 18 anni e 3 lupporto 
uomo^onua è solo di sei à ' 
quattro. 

Dke Primo Nebiolo, piusì- 
deuto della Federutletìca: «H 
lavoro da oettosifio,- quello 
dbt lOoca Tattività aia eoa 


«Corri per 3 verde» oone 
per 3 c e nt ro dì Roma, per i 
ColH Anieae, per C asal Boc¬ 
cone. per vola Gordiaai, pCT 
Quarto Mi^to, per San Basi¬ 
lio— uan deUe periferìe ebe 
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Sì profìla 
una dura 
svolta 
dopo 
i fócili 
e scontati 
match con 
ì pugili 
brasiliani 
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mr JPatrMq Oliva 


Sabotò ; sul ’ ring di Latina incrpcerà ''i : guantoni con Boro Jovic 


Dalla nostra radailpiia vt iSrV ' . ;^ 

NAPOLI — Dagli incontri-estoizà^è^h 
spónibili parther agli incontri «yej^.';!@ail>jrari-'; 
liani agli jugoslari,'dai perdrati ' 

dai mestieranti del ring ai pu^ cltooah^Kl i. 
guantoni anche per vincere. È lo juioè^ì^ Bck. - 
ro Jovic — accreditato come càm'pipte haz^ : 
naie dei welter è uno di queàtL Pàtririb Ólivà; 
lo incontrerà sabato prossimò sul .quieto di 
Latina.-'-. . 

/ Per la medaglia d’oro di "Mosca'^ prirfila 
cosi la prima svolta importante nétta' n^ car¬ 
riera professionistica. • 5 :^ - 

‘ - Archiviati i primi due incóntri àeiin canot¬ 
tiera, liquidati senza troppo affàmìÒ GbinÓE è 
Dos Santos, i due carioca perdenti difip tféÉii o- • 
né. Patrizio a Latina sarà chiamata là ^ to'? ; 
pegno «diverso», più topegtotìì^lFbi|;iBòé^' 
me, insomma, come toportan|^;Ve^éi^le^, : 
possibilità dell’onnai «ex» scogiUrià^|Ì||||'|^^. 
dera. Un testò atiéndibilé in 
n^wletana prevista per il : 

LE POLEMICHE — ^ntoi^ ^ 

procuratori, e organizzatarircoìÙÌtò>^:^:fiv^ 
cedere alle lusin^é del mondò 
e il rispettare il fìtto caleiààrki^S'topiil^x 
messo a punto da Rocco AgaiitÌna.^-&jani'ì 
tches in sessanta giorni —; fraStornàtò'fto là 


rùffiadéria di poep disintoéssati personaggi e i 
rbtosigii degli atoci di sèmpré. Patrizio per 
wnaltjiòvla sbòitoa dèi su c ctoso mascoyita ha 
òc^iii rtoj^ di rimapere bruciato dalle non . 
'poche .'pótèé^hé'fcbé hanno finito ihévitabil- . 
Aménto per oolnvplgerio. ; V 
;’Pér lui, per^assteuraM le sue prestazioni, per 
garimtini rescliqdva sà suo futuro, hanno liti¬ 
gato in taòti'. màha^r.'tècnici, organizzatori, 
produttori cinématografici; ' 

L’ultima é ancor non del tutto spenta pole¬ 
mica rigiiaMa la scelta degli sparring. Attual¬ 
mente a Napoli Patrizio non ha allehatori. 
Nella stamberga di via Roma fa i guanti con 
gli antichi coinpa^_ di cui conosce segreti, 
'prègi, e difetti Uh po’ poco, insomma, per un 
. che ha mite éutopee. ' 

■ ; Agostiho fò inirebbe voluto a Genova, presso 
; hi ito 'ookmiai Pilirìzio,. Invéce, non ha inteso 
VmitoéfridnNài>òiL^;■;V- - 

dbmìiNké tra l*éspèrtó procuratore 
'è;U gipvmto'c^^ ha riséltiàto di tràsfor- 
^ Hto ^uandó /àbstino ha proposto l’in- 


àe Biiàcdk -Vijitoàa là levata di sciidi di Patri- ; 
zìo e di Silvéslri,'Antico maestio e nurse dei 
..gigéanci nigfle .- 

• LA PRtWESTA-^ «Quellò 11 (Biis(»e, ndr) 


può méttermi kó in aUehamento -r- dice Patri¬ 
zio —. È un picchiatore,, appartiene ad una 
categorìa superiore, è molto espèrto, Nmi pen¬ 
so proprio che possa fare ài caso mio. I rischi 
sono molti, direi che il giòco con vale la cande¬ 
la. Vo^o fare la necessaria esperiéhza ma in¬ 
tendo anche salvaguardare la mia ìhtegrità fi¬ 
sica. Sarebbe da sciòcchi prenderè pochi pugni. 
in combattimento e poi farsi riempire di botte. 
in allenamento>.Geppino Silvestri ascolta le. 
parole del suo pupillo: annuisce. • - : 

Per Patrìzio ^— ribadisce —- ci vuole altro. 
Sparring esperti, validi, ma non pericolósi. 
Con quel bombardiere (Brì|coe, ndr) c’è 3 rì- 
tohio di rompersi le costole ogni volta che si fa 
allenamento. " ’ : / . 

' IL FUTURO — La bufera, comunque, sem¬ 
bra essere passata. La' convincente esibizione 
di Pordenone ha gettato, acqua std fuòco. Pa¬ 
trizio con rinhovato entusiasmo ha rìpféto ad 
allenarsi. Tre matches mSO giòrhu 1*8 g Lati¬ 
na, il 28 à Napoli, 3 26 dioèmbróà RiiànL A ; 
S. Stefano finirà 3 rodaggiò. A géhhafó pren¬ 
derà il via 3 programma che doivrébbe portare 
Pat al match euro peo entro la Jìnè déU’estate. 

: LA PALESTRA — Finalmente risolto 3 
grave problema deUa palestra. La Fulgor, la 
«cu3a» di Oliva traslocherà entro la fine de3’ 


anno. Grazie aH’impegno del Comune, della 
umida caverna di via Roma resterà solo il ri-' 
cordo:. Rocco Agostino non correrà più il ri¬ 
schio dì arrossire ospitando gli smaliziati spar¬ 
ring made in USA ingag g iati per regalare e- 
sperìenza al nuovo pup3Ìo. La nuova palestra 
sarà ospitata nei locali deU’ex mercatino riona¬ 


le dei Guantai nuovi. L’impianto diventerà 
centro federale per la boxe e verrà dato ih uso 


aUa Fulgor. • 

DAL COMUNE ALLA FEDERBOXE - 
Un’altra promessa. La Federazione garantirà 
la copertura delle spese 'per le'attrezzature: 
circa 100 milioni da investbe neU’alIestimento 
di due ring é nel dotare la palestra delle più 
sofisticate attrezzature. 

La nuova palestra ospiterà tutti i pugili della 
regione e anche queUi che i tecnici spediranno 
a Napoli per corsi di perfezionamento ed alle¬ 
namenti collegiali. 


Marino Marquardt 


Nelie foto in alto: a ai n b tr a Patrìzio OKva in im 
classico attoggianianto ad uso fotografi; a de¬ 
stra la giovana promessa impagliata, da prof es- 
' sionist a , nel recente vittorioso incontro di Por¬ 
denone contro n brasiliano Dos Santos. 



Elda Duca Cairoti allena le giorani speranze rossonere 


neo* 
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Dalla ginnastica al 
: «Non raberò fl'i» 

Esclusa daUlsef I 
«Uno sfiloppo ai 
aiuta a reggere aegj 
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•àOLANO^ 


con* i oooiri maschili) vin cendo un 


Vini, ha I •Du. t 


fier la Pineta SaodKtti, per r 
Appia Antica. Attravena aa- 
toe la città, 0 23 n ov emb r e . 
Reca an mimagfìo ebe gjà 
tanti ragazzi e taate famì^ 
I laiti rtirigànii ri Isnli pnlFìri 
baano fatto propri o: la città 
aoa è terra di oonqabta, di 
spentiaidoaB, banco di prova 
della reaBècaza amana a ogni 
tipo di inqnìnaiDeato. No, è 


quotidiaaà in questi gtoii è- cadMani 
oominno spes» 3 suo nome, qidilri .ièc 
Le hanno mesio in bocca a roto ito fidò a 
nvi travisale CSC K itttloo tv anpraiB^ 
to di sp iace te: Ma oonamque di Ésttoèli 
lei,EUaDucaCatoii,èsoprat- rèi CèMk 
tutto emerso 3 suo annre per 3 qaènaiìto 
laroro, per i giovani, per lo cadiècii 


tononè 


Da un 


flctonontotifi- «ini 
Dpofieatiiàoie* asen 
»dl ki; i ftoò è ine 
— c h> lonniifa ctoo 


an'è que- veva di fronto ben 68 laànini 
dsuridendo Sofe da questi pochi dati è evi- 
dKÉiical* desse quanto sia ridìcaio e to’ 

tamìeiia- scnqioi a'vivàe in naezn a la- 

MoInnaL toatoi, che o l u e t i ni o hanno 

■ semptoe- l Oai I7-18smnL _ 
toìmtaraz* ■ Un carstme moeddiCniroiB 
ì, cto 


mo moontro con 1 
po aver preso i neo 
ti conia società, m 


diElda 

suopri- 

ezL«1>o- 


a forzare 3 fìsico 


posmpa 
Noni VI 

tori? Se 


èkv 

r.Bi 


Kiloroc’ 
hinioo i 
ora io poi 


» m qunta s 
Per iiggu c la 
no poco e poi 
nca3fìaKi^ ap¬ 


po prima , Elda ha 3 


par vivere meglio, per nuoroi 


rare 3 fitioo e b spirto spartivo 
dde più pt o sintnmi spe sanre 


ve nsef dove otoe al 
ch iuso sto questa to 


ai vi- 


tà — oosne dd testo è nd 


vaa^ ecoo, queme cmnpm 

òooaDeato da iaiziatiro co m a 
-Corti per fl verde”. Aazi, 3 
caao deil’UISP è uno dei po¬ 
chi in cui rcffìcncin e rtome- 


^Brèpid 

ilsnas 


«centimetri». (LTaoncntoÉnodl 
tobo pia’ ìBimmo alitalo salta fuori aneto 
cfrWfr jaquL E ancora più fonertod- 

”pMVt)ÌlC ]*cgjpg|ttft ili UBH 9Uft iBràC* 

vfeOlìiB’ data rifiorBiaX 


aipiedr^vtoevenBoo- 

icé doanoT Non mi pji’ 
IO di it'iim h rasali 


c correre 


WS- *— 

nCvO, mk 

c’ètntlRìi 


Bc nil libro di queatn h 
lotta. E ahie ne acriverà. 


kasn 


re» 3 posto a GMoamàsioalnM 
andrò Pare Inni, prepartnore 
deSa pi ima squadra» And, Id 


— Elda è ... ri^ni h wnraaa 

eetobd- i»taatoaa.iaanesi3dsoaim3 
riera» co- fìndno e l’baperiadlà dd oo* 
■Éoiecto iBiiido.DiMàdBdicecfaeèùn 


ara — da tre gtarai fe In 
datò aneto b tuta dd i 
(«Ora ad sento ef f e tti v aM 


tatouEavedere 
ìD palestta con 
c’è da credere che 
stame me a otte’ 


tro podd — 


(è rmdoo 


pi op ifo per 
to I gtovanfwàfitoinianno aceto | ootoi 


aaicneredtti 

«àladlBvaroè 


epiùi 


Daiò 


1 • 





























